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CAPO PRIMO. 

PROSPETTO PRELIMINARE. 



J_j' ITALIA ni vanta che in una sua città è nato 
Dante Alighieri , il quale nella Divina Commedia 
ha lasciato il maraviglioso monumento della mag- 
giore altezza a cui abbia saputo elevarsi la moderna 
poesia. E non solo, in cinque secoli che sono suc- 
ceduti , nessuno gli ha contrastata la palma ma 
mentre in ogni altro genere di poetico, valore non 
sono mancati gli emuli o imitatori de' sommi mae- 
stri, per l'esempio della Divina Commedia tolto 
qualche poeta del trecento, nessuno sì è animato 
ad entrar nello stesso aringo: e tutti hanno vista 
di essersi tenuti riverenti e timidi a guardar Dante 
da lungi, e di aver fatto loro prò dell'avviso ch'e- 
gli lasciò a' suoi lettori nel principio del secondo 
canto del Paradiso. Nè parlo de' soli poeti d'Italia; 
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chè in tutte le colte parli d* Europa risuonano 
le lodi della Divina Commedia, se ne tenta la di- 
chiarazione , e se ne fanno le traduzioni : e non- 
dimeno non è sorlo ancora chi abbia voluto scri- 
vere un simile poema nella sua lingua. 

Ma per gì' Italiani Dante non è solamente uno 
splendido luminare di poesia , nè in questo solo 
aspclto si accompagna al suo nome la comune ve- 
nerazione e gratitudine ; quando egli è meritamen- 
te riguardato come il vero padre della nostra lin- 
gua , che per lui acquistò ricchezza ed efficacia , 
e piegandosi felicemente ad ogni varietà di forme, 
fatta sicura delle sue forze si provò in ogni genere 
di componimenti, e da umile cittadina si elevò al 
grado di nobile matrona. Egli è vero che altre 
opere ancora erili prosa e di versi egli scrisse nel 
nostro volgare: ma non può negarsi che del poema 
si è principalmente avvantaggiata e la lingua , e la 
poesia, ed anche la prosa italiana; il che non può 
essere ignoto a chiunque ha qualche pratica dei 
nostri buoni scrittori- 
Ma questo nobile monumento della gloria d'Ita- 
lia è stato posto in piena luce ? Senza timore di 
errare affermo , che non è ancora illustrato abba- 
stanza, poiché rimangono in gran parte oscuri ai 
lenoii i più importanti pensieri del poeta, i con- 
cetti che si annidano ne' suoi versi , e le più re- 
condite significazioni delle sue variate forme di 
dire. E mentre tutti consentono ncll' ammirazione 
del suo poema , non è ancora certo a quali pregi 
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dì poesia furono volti gli sforzi di quell'altissimo 
ingegno ; perciocché rimane ancora a chiarirsi 
per quale scopo di poetica eccellenza si dipartì . 
dallo stile e dalla elocuzione delle altre sue ope- 
re , e quali pensieri , e qual bisogno di non co- 
muni significazioni lo mossero a crear nuovi vocà- 
boli , ed insoliti e squisiti modi di dire, e ad usar 
tropi peregrini ed ingegnosi. 

Quando Bernardo Davanzali scriveva a Baccio 
Valori: « Dal Signore dell' altissimo canto hanno 
» tratto gli Accademici della Crusca più lingua 
» pretta fiorentina che da tutti gli altri », diceva 
una verità di fatto , vertuta in chiaro per la com- 
pilazione del vocabolario. Ma quando , scrivendo 
a' suoi Accademici , affermò , che il poeta si arric- 
chì delle proprietà del comune parlare de' Fioren- 
tini, contraddisse a quelle altre sue parole. Se le 
voci e le dizioni da quello adoperate andavano per 
le bocche di tutti , perchè mai nel solo suo poema 
le rinvennero gli Accademici ? Ma il Davanzali , 
essendo Accademico anch'esso, teneva come un do- 
gma, che la lingua usata da Dante era frullo spon- 
taneo del suolo toscano ; ed avendo nella sua tra- 
duzione dì Tacilo usate felicemente le proprietà 
del comune favellare di Firenze, amò di chiamare 
suo compagno il Signor dell' altissimo canto. Det 
resto , non mancarono di quelli che andarono in 
altra opinione; come per esempio lo Speroni nel 
suo dialogo delle lingue disse , che Danie sentiva 
del lombardo, o del toscano di contado. Il Caro 
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poi , scrivendo contro al CastelveLro, disse in pro- 
posilo della buona scelta de' vocaboli, « non che 
» si adoperi la falce', come dissero che adoperò 
» Dante, ma che se ne scelga a discrezione, come 
» ha fatto il Petrarca ». Ed è pure da deplorarsi, 
che mentre la Divina Commedia mostrava chiara- 
ramente di essere ridondante di arcani e profondi 
pensieri , e di aver bisogno d' interpretazione , i 
cultori delle lettere italiane ponessero unicamente 
la loro cura nel dare sentenza del pregio delle pa- 
role. Ma agli esempii pur ora recati d' incerti e poco 
favorevoli giudizii circa al modo come Dante ma- . 
neggiò la nostra lingua io non contrapporrò i ben 
diversi giudizii di tanti suoi ammiratori ; e non 
accade per ora esaminare se volle attenersi al solo 
volgare della Toscana. Del resto , non è maraviglia ( 
ae taluni hanno dubitato quanto fosse commende- 
vole il suo uso delle parole , mentre non era ben 
chiaro il senso delle medesime: anzi è da dirsi ch'è 
veramente meraviglioso quel poetico linguaggio che 
risplende malgrado 1' oscurità de' pensieri , e che 
quasi costringe ad ammirare ciò che in ogni altro 
autore si biasimerebbe , l' incerto significato delle 
parole , e la studiata oscurità. E sarebbe agevole 
cosa ( di additare non pochi luoghi del poema, che 
non sono stati bene intesi, e nondimeno valorosi 
scrittori ne hanno tolte le locuzioni, e quasi rare 
gemme le hanno poste ne' loro scritti. 

A questo, direi, prestigio della poesia di Dante 
si deve attribuire 1' ammirazione che non ha mai 
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cessato di produrre, malgrado la cangiata condi- 
zione de' tempi. Sono scorsi cinque secoli , e son 
perite le notizie de' fatti e degli uomini da lui 
dipinti , e si sono mutati i costumi e le opinioni, 
e si sono speme le passioni politiche , da cui fu- 
rono animati, o piuttosto infiammali , i suoi versi : 
e nondimeno non lasciano questi versi di scuotere 
potentemente ì pensieri e 1' animo de' lettori. Ma 
ciò appunto fa sì che ogni cultore delle buone let- 
tere sia dolente di vedere come involti in una ca- 
ligine i sensi iV un sì mirabile poema, di non po- 
tersi appagare con un continuato diletto del felice 
accordo di alti pensieri, profonde dottrine, caldi 
affetti, e forte poesia, ed anziché seguirlo con fran- 
ca intelligenza in tutti i suoi concetti, doversi as- 
sai spesso contentare di scarse e mal certe con- 
getture. Chi mai ira quanti leggono, e fanno stu- 
dio della Divina Commedia può dire a se stesso , 
che ha saputo scorgere i primarii pensieri del poe- 
ta , i concetti nascosti in ogni verso, gli artifizii 
della composizione? Si avvede ognuno non essere 
nel poema una sola parola che sia posta a caso , 
e che non appartenga a qualche rilevante pensiere, 
e non essere la parte migliore de' suoi concetti il 
significato che si manifesta di primo tratto. Ap- 
punto sulle cose eccellenti si esercita più volentieri 
la critica : ma come potrebbe farsi sensato giu- 
dizio della Divina Commedia , quando nemmeno 
si è ancora accertato il genere di poesia al quale 
appartiene ? Ed è certamente grandissima la pe- 



noria d' ogni notizia dell' arte poetica di Dante , 
poiché altri si è avvisato di aggregarlo alla scuola 
de' romantici , ed altri ha creduto ch'egli sia stato 
debitore della invenzione del suo poema al com- 
ponimento d' un monacello di nove anni : nè a 
salvarlo da questi torti giudizii è bastalo eh' egli 
si fosse solennemente dichiarato il discepolo di Vir- 
gilio. 

Se è vero ' che a ben intendere le parli si ri- 
chiede la conoscenza dell' intero disegno d' un' o- 
pera , con questo metodo avrebbe dovuto proce- 
dersi alla dichiarazione della Divina Commedia. Ma 
in questo aspetto poco o niente si è finora otte- 
nuto dallo studio e dallo zelo di tanti valorosi in- 
gegni , che hanno dato opera a questa impresa, e 
non ancora si è scoperta la strada. I.e dottrine teo- 
logiche e filosofiche, le politiche passioni de' ghi- 
bellini , e le vicende della vita del poeta sono slate 
additate come il soggetto del pensiere allegorico : 
ma nessuno ha divisato in qual modo nella intera 
tessitura del poema sia stata inclusa la progressiva 
allusione allo stesso soggetto ; il che è pure l'es- 
senziale condizione de' componimenti allegorici. Il 
Foscolo poi affermò essere vana la speranza di sco- 
prire il vero intendimento di Dante , e con que- 
sta sentenza convertì la Divina Commedia in un 
enigma disperato. 

Dove ragione severamente insegnasse doversi dal- 
lo scarso successo dagli altri ottenuto prendere con- 
siglio di pusillanimità , io meriterei la taccia di 



folle , avendo tentalo ciò che ad uomini di molto va- 
lore non venne fatto di conseguile. E non dovrebbe 
già sconfortarmi l'esempio de' cultori della bella lette- 
ratura , non essendo meraviglia se avendo essi prin- 
cipalmente posto cura nelle bellezze poetiche , non 
hanno saputo andare al segno clic Dante avea posto 
alle investigazioni de' suoi lettori. Ma non sono stati 
più avventurosi coloro che con altre opere del loro 
ingegno hanno mostralo di aver saputo vedere ben 
addentro nelle austere discipline. E nondimeno un 
primo cenno ( parlo per mia propria esperienza ), 
purché non sia trascurato , può segnar la strada. 
a chi va in cerca d' un'ascosa verità; in guisa che per 
la stessa si giunga di mano in mano a non sperale 
scoperte. Gli scienziati , per avere atteso a cose af- 
fatto disgiunte da' pensieri del poeta , hanno po- 
llilo allontanarsi da quelle mire che meglio gli 
avrebbero avviati verso la meta; ed a me ha po- 
tuto riuscire utile la stessa povertà. E se quelli 
per continuo esercizio ne' loro studii si erano adu- 
sali a far diligente e riposato esame del soggetto 
che prendevano a considerare , a me ancora , o poco 
o molto, ha dovuto essere così disposto l'ingegno 
dal lungo esercizio degli olHcii della magistratura. 

Se a nessuno paresse cosa strana che io fra gli 
studii delle cose legali mi sia volto alla illustra- 
zione della Divina Commedia, lo richiamerei a con- 
siderare che Dante egli stesso comprese nel suo va- 
sto sapere la scienza del dritto ; e forse potrebbe 
a ragione querelarsi, che nessuno di quelli che do- 
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po lui hanno atteso allo studio di questa scienza 
si è curato d' interpretare il suo poema. Del che 

10 mi fo certo , pensando che per quanto tempo 
sono slate in osservanza le leggi rumane non è sta- 
ta una peregrina erudizione la notizia de' giudtzii 
de plano, e non pertanto, almeno ch'io sappia, 
nessuno ha notato che di tali giudizii è parola in un 
luogo della prima cantica (1). Ma avendo toccato 
delle cure assai lontane dalla poesia e dagli au- 
tori classici, alle quali comi ima mente mi richiama 

11 dovere , ho voluto anche preparare una non spre- 
gevole scusa a questo mio lavoro, se non riuscirà 
pari all' impresa. Per le cose che in progresso mi 
iàrò ad esporre sarà manifesto , che dalle mie in- 
Yestigazioni sono stato condotto a nuove mire , le 
quali certamente aveano bisogno di molte notizie 
all' uopo raccolte; non avendo potuto darmi molto 
aiuto ciò che da' miei passati studii m' era rima- 
sto nella memoriai Or questa fatica , che avrebbe 
dovuto farsi con alacrità e a beli' agio, mi è riu- 
scita di necessità scarsa ed inperfetta, spesso es- 
sendo stata il frutto dell' ingegno stanco , e quasi 
sempre essendo proceduta a stento fra le angustie 
del tempo. E sarebbe severo a dismisura chi sen- 
tenziasse essere un' estrema audacia il porre in cam- 
po nuove opinioni intorno alla interpretazione , non 
solo di Dante, ma sì ancora de' più illustri scrit- 
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tori dell'antichità, senza aver dedicati alla impresa 
molti anni di continua applicazione. Ma se per av- 
ventura mi fossi imbattuto a scoprire una ricca mi- 
niera , non sarebbe meraviglia che non mi fosse ba- 
stato il tempo e lo studio per trarne tutta P uti 
lità. E pereh^ avrei dovuto lasciare in abbandono 
il frutto delle mie fatiche, che pur mi sembra ave- 
re il suo pregio? E perchè non avrei dovuto, se- 
condo il mio potere , allontanar dall' Italia lo scorno 
di esser debitrice a qualche penna straniera d' una 
nuova interpretazione del poema sacro? Del resto, 
se avrò avuto la ventura di segnare il buon cam- 
mino , non mancherà chi più ampiamente vorrà di- 
lucidare il soggetto ; e dal suo successo anche a me 
verrà qualche lode. E forse vi saranno di quelli , 
che piuttosto mi accuseranno di soverchia profu- 
sione di notizie tratte dagli antichi autori , quasi- 
ché possano esser troppe le pruove adoperate per 
richiamare dalla obblivìone una importante noti- 
zia. Ma non è mai incontrato a nessuno di appa- 
gare ogni qualità di lettori. E per uscire innanzi 
ad un altro rimprovero , mi giova premettere che 
spesso recherò le proprie parole degli scrittori di 
cui produrrò l'autorità. Se alcuno dicesse scemarsi 
in tal modo il vigore del ragionare, ed essere in- 
terrotto il continuato nesso de' pensieri , lo chia- 
merei a considerare , che quando dalle cose dette 
da un autore si vuol trarre una intelligenza per 
lungo tempo dimenticata, non sì può far di meno 
di porre sotto agli occhi de' lettori le stesse sue 



parole. PJè da ciò verrà discapito alla brevità, poi- 
ché non avrò bisogno di rendermi prolisso per ad- 
ditare 1' intendimento delle medesime. 

Comechè io non sappia con baldanzosa sicurtà 
augurarmi, che saranno di qualche pregio le mie 
osservazioni, mi confido però di affermare, che ho 
prese le mosse assai meglio di quanti hanno tolto 
a dichiarare sparutamente le minute parti del poe- 
ma. Se in generale è malagevole 1' intelligenza di 
uno o altro luogo di qualunque scritto , mentre ne 
rimane ignoto il primario pensiere , assai più. di- 
viene ardua l' impresa in un' opera disegnata e con- 
dotta come la Divina Commedia. E non disse aper- 
tamente il poeta, che i suoi pensieri erano involli 
in un velo? E non eccitò i suoi lettori ad assot- 
tigliar l' ingegna per discoprirgli ? Or se non gli 
piacque di manifestargli svelala mente , è impossi- 
bile che abbia usate le parole e le locuzioni iu un 
semplice e piano significato : e non può credersi 
sensatamente, che pe' sensi arcani siasi contentato 
del comun uso delle parole , egli che nella sua 
dedicatoria a Can della Scala poi scrisse essere il 
suo poema polisenso. Ma qual era poi nelf età di 
Dante il comun uso delle parole ? II nostro vol- 
gare era allora in sul nascere, e per le cure di quelli 
che lo coltivavano acquistava ogni giorno nuove ric- 
chezze ; ogni scrittore attendeva a far del suo, an- 
ziché raccogliere dagli altri , seguire gli esempii, 
e stare all'altrui autorità; e certamente non si par- 
lava ancora di vocaholarii della lingua volgare. O 
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si vorrà credere, die Dante, più timido e più ser- 
vile , andava egli solo in cerca di chi lo guidasse? 
Quando anche ne avesse avuto il volere, non avreb- 
be potuto farlo; unto erano nuovi i suoi pensieri, 
e tanto s' innalzavano sopra il pensare de' suoi con- 
temporanei. Del resto, donde traesse i vocaboli eie 
locuzioni , Io palesò egli stesso. Quando nel Con- 
vito racconta, siccome nello studio delle scienze fi- 
losofiche cercò e trovò consolazione dopo la morte 
di Beatrice, soggiunge: « E siccome esser suole che 
» l'uomo va cercando argento, e fuori della in- 
» tenzione trova oro, Io quale occulta ragione pre- 
fi senta , non forse senza divino imperio ; io che 
» cercava di consolare me , trovai non solamente 
» alle mie làgrime rimedio, ma vocaboli di autori, 
» e di scienze, e di libri, li quali considerando 
» giudicava bene , che la filosofia , la quale era 
» donna di questi autori, di queste scienze, e di 
ìì questi libri, fosse somma cosa ». Mi sia permesso 
d' augurarmi, che per le cose che dovrò dire sarà 
posto in piena luce il senso di queste parole. Ma 
intanto tolgono ogni incertezza circa al modo come 
Dante si adoperò nell' uso del nostro idioma ; e 
dicono nettamente eh' egli non provvide la sua 
penna, come un triviale scrittore, del linguaggio 
de' comuni discorsi , ma di vocaboli e locuzioni eru- 
dite e filosofiche. 

Mi sembra di aver chiaramente divisale le prin- 
cipali differenze, per cui il mio metodo si terrà 
lungi da quello de' precedenti espositori della Di- 
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vina Commedia. Quel che si è finora ottenuto è 
certamente un copioso frutto della sagacità e della 
erudizione di molti felici ingegni, poiché per loro 
opera è divenuta familiare a' colti italiani la let- 
tura del poema, quando per V addietro avea fatto 
intoppo ogni pagina. Ma si sono dichiarati divisa- 
mente tanti e tanti luoghi , non già il poema nella 
sua interezza. Rimane dunque a tentarsi per altra 
via l' interpretazione di un'opera dottrinale, quale 
si è certamente il medesimo , procurando di en- 
trare nel segreto pensiere dell' autore , e di scor- 
gere quelle idee primarie , a cui con variato nesso 
si aggruppano tanti passi, che veduti isolatamente 
riescono difficili ed oscuri. In questo modo mi pro- 
verò di trovare una novella strada , e d' inoltrar- 
mi alcun poco nella stessa ; e se riuscirò nell' in- 
tento, sari ben pregio dell' opra. Chiunque legga 
nel Convito dello stesso autore le tre canzoni che 
vi sono inelnse , e ne legga dipoi il commento , 
dirà che colla sola guida delle sue congetture non 
avrebbe mai sospettato esser posta in esse tanta 
copia e profondità di pensieri. E che si dee pen- 
sare d' un vasto poema, a cui dice l'autore di aver 
posto mano e cielo e terra? 

Mi fa d' uopo intanto confessare, eh 1 io sono po- 
vero di una parte di que' soccorsi che all'impresa 
sono onninamente necessarii. Versandosi in gran par- 
te il poema sopra un soggetto teologico , ed essendo 
opera di Dante, il quale fu dottissimo negli stu- 
dii sacri , in questo aspetto sono certamente sprov- 
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veduto delle necessarie cognizioni. E dovrebbero es- 
sere ampie a segno clic abbracciassero le dottrine ap- 
partenenti allo studio della biblia e de" Padri , qua- 
li fiorivano nell' età del poeta. Ma se nel campo 
a me aperto giungerò a scoprire qualche nascosto 
sentiero, potrò esser pago di me stesso , e chiamarmi 
benemerito di Dante. 

Fermandomi dunque a quebV aspetto in cui ho 
riguardato il poema , e ne ho tentata l' illustrazione, 
poiché dirò cose appartenenti all' indole dell' an- 
tica letteratura, mi dichiaro di avere raccolto ciò 
che mi è sembrato accordarsi con que^ pensieri , 
con quelle dottrine , e con quella disciplina in fat- 
to dì lettere , che a mio parere si palesano non 
solo nel poema, ma sì ancora in tutte le altre opere 
dell' Alighieri. Non mi propongo dunque di pre- 
sentare come un nuovo aspetto della storia del l'an- 
tica letteratura , ma di porre innanzi agli occhi del 
lettore ciò che taluni fra gli antichi in tali mate- 
rie sentirono, e di mostrar che Dante seguì ap- 
punto quella scuola. Adunque mi studierò di pro- 
vare essere stata opinione di molti fra gli antichi, 
che la primitiva sapienza nacque in Egitto ; clic 
ne furono autori i sacerdoti di quel popolo ; che , 
i medesimi la serbarono arcanamente custodita; che 
per 1' uopo inventarono un sottile linguaggio , il 
quale insinuava le sue significazioni fra le cose dette 
apertamente ; che di quest'arcana sapienza, accom- 
pagnata all' arcano linguaggio , si componevano 
principalmente i misteri ; che anche con siffatto 
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linguaggio la scienza sacerdotale, e i misteri pas- 
sarono in Grecia ; che da questa scuola uscirono i 
primi poeti; che ad esempio de' poeti anche i fi- 
losofi si avvalsero della elocuzione artificiata ; che 
le regole della stessa erano insegnate da' Gramma- 
tici ; e che questo modo di scrivere si conservò sino 
a' tempi di Dante, del Petrarca, e del Boccaccio, 
i quali vi si attennero nello loro opere. E mi stu- 
dierò di provare , che la Divina Commedia fu com- 
posta dal suo autore ad imitazione de' più illustri 
poeti dell'antichità, e ch'è condotta come una te- 
leie , ossìa come una iniziazione ai misteri Non cre- 
do che alcuno possa far le maraviglie, che aven- 
do Dante tolto il soggetto del suo poema da cose 
connesse colle verità della nostra religione, lo ab- 
bia disegnato a somiglianza de' misteri de' gentili. 
Se ordinariamente i poeti cristiani hanno traspor- 
tate ne' loro versi le invenzioni degli antichi poe- 
ti , noji vi era ragione che dovesse distoglierlo da 
una tale imitazione , quando anche nessun altro ne 
avesse . dato ¥ esempio. Ed i misteri sono stati cer- 
tamente principalissimo soggetto della poesia degli 
antichi, o che intorno agli stessi di proposito sie- 
no stati scritti i poemi (1), o che sieno stati toc- 
cati di passaggio. Basterebbe rammentare il sesto 
libro della Eneide , del quale non poca parte fu 
trasportata da Dante nella cantica dell' Inferno t ap— 



(0 tlcync ad Apollod, , l. Ili, p. gii. 
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punto perchè il poeta si propose di attenersi agli 
arcani pensieri di Virgilio , il quale pose in quel 
libro molte cose appartenenti ai misteri d' Eleusi. 
All'indole ed alle proprietà delle tele ti particolar- 
mente consuona quel modo solenne e misterioso coti 
cui Dante nell'intero poema andò svolgendo i suoi 
pensieri. E soprattutto nella sua persona egli de- 
scrive i continuati progressi della telete sino al com- 
pimento. È nolo per le notizie raccolte dagli scrit- 
tori che hanno illustrata questa materia, che ogni 
telete andava a finire nella epopsi, ossia nella ve- 
duta che si apriva al miste di quelle cose che sino 
allora gli erano state nascoste : ed il poema di Dante 
offre per tutta la prima cantica il suo viso stallo, 
ossia la sua vista sempre rimasta in pessima con- 
ditone ma dal principio del Purgatorio in poi è 
dipinta la progressiva purgazione della sna vista , 
finché nell'ultimo canto del Paradiso giunge a di- 
scernere le somme verità della nostra religione. 

Se Aristarco Scannabue avesse sospettato di ciò, 
non sarebbe stato tanto corrivo a lodar questo pa- 
rére- , che la nostra lingua deve il suo comiheia- 
mento e principale splendore a tre opere com- 
poste una per satira, una per galanteria, ed una 
per trastullo di femine ; ina piuttosto avrebbe pre- 
so tempo per esaminare,, se per avventura avesse 
una origine assai più nobile di tutte le moderne 
lingue d' Europa. E forse ad un tal esame non sa- 
ranno inutili alcune cose che : «ii' ' 
derò a considerare. 
Fol.I. 
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capo n. 

DE* POETI TER ECCELLENZA. 

Sincsio nei suo libro della Provvidenza disse, 
che Osiride era accurato giudice delie opere di poe- 
sia, che hanno breve o lunga vita: e'1 Petrarca nel 
libro Vili dell' Africa nominò aeternos vates. Nè 
certamente ebbe Dante un diverso intendimento 
quando finse d'aver detto a Brunetto Latini, 

M'insegnavate come Paoni s'eterna, 

e quando scrisse il verso , 

Col nome che più dura , e più onora : 

che nessuno vorrà attribuire a quel raro ingegno 
questa strana opinione, che basta far versi o buo- 
ni o cattivi, in cui sieno posti pensieri o peregrini 
o triviali , per eternare il proprio nome. Ma poiché 
si distingueva la poesia durevole dalla fugace, è da 
vedersi in che era riposta la differenza. 

E giunto sino a' tempi nostri un frammento di 
un' opera d' Isacco Zeze intitolata i prolegomeni 
allo studio de' poeti , essendoti stato conservato da 
Stobeo. Sono notabili le seguenti parole: (t Ed è ne- 
» cessano eh' io dica, quali sono i pregi e i ca- 
» ratteri di unta varietà di poeti. Son quattro i 
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» pregi di quelli che assolutamente, e per eccel- 
» lenza , son detti poeti : il metro eroico , la fa- 
» vola allegorica, la storia, e la peculiare elocix— 
» zione. Quelli che ne sono sprovveduti son delti 
» poeti epici. Cinque furono i poeti propriamente 
» detti: Omero, Esiodo, Parnasi, Antimaco, e Pi- 
» Sandro. Fra' moderni ve ne ha tanti, 

n Di quante frondi e fiori è ricco aprile». 

Prendendo certezza da queste parole , che il no- 
me di poeta senz' altro denotava il sommo poeta, 
di assai superiore a tutte le altre generazioni di 
poeti, s'intenderà nel suo vero senso un luogo di 
Lucrezio (1). Dicendo che furono soggetti alla co- 
mune legge della mortalità Ì più chiari re, l'in- 
ventore della navigazione, Scipione, Democrito, Epi- 
curo, ed i primi maestri del sapere e delle lette- 
re, aggiunge: 

Adde Helicoiiiadnm comites , quorum unus Homerus 
Sceptra potitus eadein aliia sopitus quiete est. 

Chi mai avrà la stoltezza di dire, che il poeta pose 
accanto ai pochi luminari dell' umano sapere tutta 
la turba de' poeti, anche inetti e scempiati, ch'e- 
rano usciti in campo sino a' tempi suoi? Ma parlò 
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de' soli poeti per eccellenza : e più innanzi sarà 
chiaro che quelli soli poteano esser delti compa- 
gai delle Muse, cioè delle scienze. Or se poeta sen- 
a' altro stava per cultore di quel!' alto genere di 
poesia a cui diede opera Omero , come s' inten- 
derà il poeta fui, che Dante pose in Locca a Vir- 
gilio ? E si dubiterà che quando lo stesso Dante 
racconta di avere a quello rivolto il discorso, chia- 
mandolo seccamente poeta, vuol dire che li parlò 
con somma riverenza? Il Petrarca nella sua invet- 
tiva contro un medico , che gli avea fatto scappar 
la pazienza , disse di non aver l' audacia di pren- 
dere il nome di poeta: e per fermo non è possibile 
che abbia yoluto dire di non sapere far versi: anzi 
non può altramente apprendersi il senso di tali paro- 
le fuorché di non credersi degno di essere annove- 
rato fra gì' imitatori d' Omero e di Virgilio : e chi 
si faccia a leggere queìl' intero tratto della invet- 
tiva, non potrà conservare alcun duhhio che altra 
ne sia F intelligenza. Anzi lo stesso Petrarca, scri- 
vendo pure un componimento poetico, affermava 
di non esser poeta. 

S' io fossi stato fermo a la spelonca , 
Là dove Apollo diventò profeta, 
Fiorenza avria fors 1 oggi il suo poeta , 
Non pur Verona , e Mantoa , ed Arunca. 

E sìa qui detto di passaggio, che il poeta d'Au- 
runca nominato in questi versi non è Lucilio, sibhe- 
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ne Silio, ch'ebbe a patria quella città- siccome la- 
sciò scritto Io Scoliaste di Giuvenale(i).Maa dispet- 
to dello stesso Silio , il quale nel suo poema si era 
dichiarato Campano, chi ba voluto che sia natone'Pe- 
ligni, e chi nella Spagna: e non si è avvertito, che il 
Petrarca nominò come uno de % sommi poeti quello 
di cui s'era fatto emulatore col suo poema dell'Afri- 
ca , e che naturalmente credea d"aver superato. Ma 
quanto a Dante , mostrò di non crederlo degno di 
essere annoverato nella eletta schiera , poiché disse 
che Firenze non ancora aveva H suo poeta: e che 
fosse gelosia di gloria, o poco favorevole opinione, 
non è facile di farne giudizio. 

Finché non sarà accertata l'indole e la discipli- 
na della poesia per eccellenza, non potrà ritrovarsi 
P adequato senso di talune cose che a Dante ven- 
nero dette intorno ad alcuni illustri poeti dell'an- 
tichità. Nel canto IV. dell'Inferno dice di aver ve- 
duto formar la bella scuola (f Omero , essendosi col 
medesimo radunati Virgilio, Orazio, Ovidio, e Lu- 
cano , al che par che ripugni il fìtto , poiché Ora- 
zio ed Ovidio hanno tenuto ben diverso cammino 
da Omero. A Stazio fece dire, dopo di aver nomi- 
nato Virgilio* 

Scnj' esso non fermai peso di dramma.: 
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ed a noi moderni lettori di Stazio si manifesta sì 
nella Tebaide l'imitazione di qualch' episodio della 
Eneide, come degli annui sagrifizii in onore di Er- 
cole, e della impresa di Hiso ed Eurialo, ma non 
già uno studio di minuta ed accurata somiglianza. 
Dice Dante di se stesso , che ha tolto da Virgilio 

Lo bello stile, che m' ha latto onore; 

e non ancora si è scoperto come mai lo stile poe- 
tico dell' uno sia battuto col conio dell'altro, non 
essendo stato troppo chiarito questo punto da ciò 
die a' tempi nostri ne ha scritto il Monti. Lo stes- 
so Dante nel principio del poema chiamò Virgilio 
quella fonte, 

Che spande di parlar si largo fiume; 

e finse poi nel decimo canto di avergli detto , che 
da lui era stato disposto a dir poco ; il che ha vi- 
sta di essere una contraddizione. Ed anche guar- 
dando ai giudizi] di Dante intorno al suo proprio 
poema , si trova eh' egli nello slesso , ed anche 
nella dedicatoria a Can della Scala, fece mani- 
festo di tenere in pregio la seconda cantica più 
della prima , e più della seconda la terza : ma se- 
condo il generale parere de' suoi posteri , le mag- 
giori bellezze sono riposte nella prima cantica. Va- 
gliano le proposte osservazioni a dar qualche in- 
dizio, che la poetica e la critica di Dante, e della 



sua eli andavano assai lungi dalle presenti opinioni 
in tali materie, e non hanno certamente nessuna 
somiglianza co' giudizi! che oggidì si fanno delle 
opere di poesia. E necessario dunque di tentare, se 
è possihile, di porre in qualche luce quel genere 
di poesia per eccellenza , quella fàvola allegorica , 
e quella elocuzione peculiare, di cui toccò il gre- 
co scrittore ; donde potrà raccogliersi se ad una 
tale poesia appartiene la Divina Commedia. 

Recando a somma Je cose che mi proverò di con- 
durre a qualche certezza, è mio parere, che Dante 
non si dipartì dalle regole di quell'alto genere di 
poesia, al quale somministrava gli esempli e le regole 
la scuola degli antichi maestri, che ancora durava a' 
suoi tempi. A suo luogo rammenterò una cosa assai 
nota, ancorché non se ne sieno tratte le debite conse- 
guenze, cioè che ne' tempi a lui vicini non si dubitò 
da tutti i dotti d' Italia , che '1 poema era scritta 
con oscurità t ed avea bisogna d' interpretazione ; 
nè potea prevalere una diversa opinione , essendo 
allora nota la poesia per eccellenza. Ma in breve 
tempo sorse una novella scuola, che riportò intera 
vittoria sulla più antica , e ne fece cadere in di- 
menticanza le regole , le dottrine , ed il linguag- 
gio. Era questo il principale carattere della vec- 
chia scuola , che conservava quasi immutabili le sue 
dottrine , delle quali l' intimo insegnamento era ri- 
serbato a pochi sapienti: il perchè erana consegnate 
ad una misteriosa elocuzione, di cui que' pochi avea- 
no solamente la clùave. Da siffatta stabilità di sa- 
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pere , e di arcano linguaggio si ritrassero i novel- 
li letterati : e tolta la gelosia del segreto , cessò il 
bisogno e P uso di conservarlo mediante un cauto 
insegnamento. Ho affermale cose di grandissimo pe- 
so , le quali essendo vere, bisognerà conchiudere 
che F antica letteratura era architettata come i tem- 
pii, i quali non si chiudevano a nessuno, ma ave- 
vano il sacrario a pochi noto, ed aperto. E non- 
dimeno ciò non dovrà essere una meraviglia, quan- 
do si consideri , che non pochi dotti per Io stu- 
dio degli antichi autori si sono avveduti , che F an- 
tichità aveva una recondita sapienza, ed un linguag- 
gio allegorico , e che con vani sforni si sono provati 
di scoprirne V arcano. Ed era certamente un' ardua 
impresa , perchè i reconditi pensieri collegati con 
un misterioso linguaggio fanno dura resistenza a 
tutte le investigazioni de' dotti. Or se io, andando 
anche più innanzi, ho sospettato che l'arcana sa- 
pienza , e P arcano linguaggio si annidarono nella 
poesia degli antichi , ed in altre parti della loro 
letteratura, mi sono incontrato con quelle opinioni: 
e se in ciò non mi sono ingannato , e con fortu- 
nata congettura ho trovato il cammino verso un'i- 
gnota regione dell' antica letteratura t ciò mi deve 
bastare. Altri saprà poi esplorarla ; e prenderà le 
mosse dal poco che avrò proposto ad illustrazione 
della Divina Commedia. Che se non giungeranno 
le mie congetture ad acquistar l'autorità d' una pie- 
na ed evidente dimostrazione , si consideri che ho 
dovuto adunare degli argomenti per desumere dai 
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delti di molti antichi scrittori ciò eh' essi sì asten- 
nero di dire apertamente. 

E non debbo tacere, che mi si è accresciuta la 
fiducia di non essere andato lungi dal vero, avendo 
trovato che mi era stata segnata la strada da un 
illustre moderno. Gianvincenzo Gravina trattò nella 
sua Ragion Poetica della origine, della poesia con 
quella dottrina , e con truell 9 acume A' ingegno che 
in lui risplendevano. Notando che le menti volgari 
sono incapaci dì apprendere le nozioni universali, 
e che d'altra parte sou dotate dì fantasia mobi- 
lissima , disse j che a ciò avendo riguardo i primi 
poeti , inventarono le fàvole , in cui posero trave- 
stite quelle astrattezze e quanto alla morule, c quan- 
to agli attributi della Divinità : donde avvenne, egli 
dice, che quelle storie favolose, e quelle figure o 
dipinte o scolpite , che a' sapienti erano segni di 
gravi pensieri intorno alla Natura Divina, per la 
moltitudine furono il soggetto della idolatria. Quan- 
to poi all' artifizio de' poeti , sono notabilisssime 
queste parole : « Perlochè gli antichi poeti con un 
» medesimo colore esprimevano sentimenti teolo- 
» gici, fisici, e morali; colle quali scienze, com- 
» prese in un solo corpo , vestito di maniere po- 
» polari , allargavano il campo ad alti e profondi 
» misteri ». Ma quando volle produrre qualch' e- 
sempio dell' ascoso senso delle favole degli antichi 
poeti , non usci da 1 confini di alcune note inter- 
pretazioni ; ed affatto non si curò di porre in luce 
l'artifizio con cui quelli intessevano più sensi ne' lo- 
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ro versi. Anche nel suo Ragionamento intorno al- 
l' Endiniìone del Guidi toccò le stesse cose ; e fece 
poi parola de' poemi d' Omero , delle cui favole 
disse , che sebbene abbiano sembianza di tratteni- 
menti femminili , ben altramente sono però intese 
da chi corre colla mente alla dottrina, degji anti- 
chi Fisici , e de' primi savii della gentilità , invi- 
luppata e tramandata a noi sotto la rozza scorza di 
tenebrose cifre ed enigmi. Ma soggiunse inconta- 
nente, che di tali cifre ed enigmi si era quasi smar- 
rita la chiave, che a que' tempi girava tra i sapienti 
di mano in mano. In continuazione di questi pen- 
sieri si rivolse a considerare la Divina Commedia; 
sentenziò che Dante , essendo sprovveduto dell' an- 
tica sapienza enigmatica, non potè trarne i colori 
e le ombre, per produrre un corpo tale, che in- 
sieme saziasse t sensi del volgo, c appagasse di su- 
blimi contemplazioni , e fìsiche cognizioni le menti 
de' sapienti ; e che le dottrine di quel secolo non 
erano tali che portassero il pregio di esser vestite 
con tanto artifizio. Gonchiuse dunque, che il poe- 
ma di Dante, povero di nobili dottrine, c di re- 
conditi sensi, è di molto inferiore a quel miglior 
genere dì poesia del quale ci ha lasciati l' antichità 
alcuni insigni monumenti. Considerando 1' esposte 
opinioni del Gravina , non dubito di affermare , che 
quanto alle ascose dottrine degli antichi poeti, ed 
alla loro maniera d' introdurlo ne' loro versi , disse 
cose alle quali nulla si è aggiunto da quelli che 
dopo di lui hanno trattato de' pregi e dello studio 
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de' medesimi j anzi non mi è noto che nessuno ab- 
bia posto cura nelle cose da lui appena accennate, 

ed abbia procurato di ampliarle , e fecondarli]. E 
non avendo il chiaro scrittore additate le fonti don- 
de aveva attinte le sue notizie , fa sospettare che 
abbia piuttosto traguardato che veduto liberamente 
il segreto dell' arte degli antichi poeti. Se avesse 
eletto di Lrattare con più diligenza un tal soggetto, 
anziché gettare di volo le sue idee in quel ragio- 
namento , le avrebbe svolte ed esposte di propo- 
sito: e forse allora avrebbe fatto ben altro concetto 
del poema sacro. Poiché nessuno , che si sentisse 
pari all' impresa , si è finora volto a colorire ciò 
che '1 Gravina si contentò di disegnare , mi pro- 
verò io il primo di addurre' qualche pruova di que- 
ste cose. 

CAPO III. 

PRIMA ORIGINE DELLA LETTERATURA 
Iti EGITTO. 

Della sapienza dell'antico Egitto parlarono fre- 
quentemente i greci e i latini scrittori : e dissero 
che abbracciava ogni qualità di dottrine. Macro- 
bio, per esempio, una volta chiama gli Egizii pa- 
dri di tutte le filosofiche discipline (1) ; altra volta 
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dice , che furono i primi che ardissero studiare e 
misurare i corpi celesti (ìj; altra volta li dichiara 
soli consapevoli delle cose divine (2). Ed anche ci 
è noto per qualche antico scrittore, che la loro sa- 
pienza era arcana, e ch'era custodita gelosamente 
dalle supreme gerarchie dell' ordine sacerdotale ; 
anzi Porfirio ci ha conservate le denominazioni di 
queste gerarchie privilegiate (5), Plutarco poi (4) 
dice più espressamente : a I re si eleggevano o dalla 
» classe de' sacerdoti, o da quella de' guerrieri, l'ima 
» stirpe avendo dignità ed onoranza pel valore, e 
» l'altra per la sapienza. E'1 re eletto fra' guerrieri 
» suhito diveniva uno de' sacerdoti , ed entrava a 
» parte della filosofia , la quale nella maggior parte 
» era nascosta nelle favole, ed in discorsi che ave- 
» vano delle oscure indicazioni e trasparenze della 
» verità , come invero essi danno a divedere , pò- 
» nendo acconciamente innanzi a' loro tempii le 
» sfingi, per significare che la loro teologìa con- 
■:» tiene una sapienza enigmatica ». Adunque 1' e- 
gizia sapienza era unicamente posseduta dall' ordi- 
ne sacerdotale ; e solamente i re, che dapprima fos- 
sero stati guerrieri, per particolare privilegio erana 
ammessi ad impararla. E questo arcano sapere non 
era nemmeno esposto lucidamente, essendo oscu- 
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ramante significato dalle favole, o lasciato travedere 
per mezzo di cenni sottili e sfuggevoli; il che vuol 
dire che quelle dottrine, arcane per se stesse, era- 
no anche coperte col denso velo di ardue signifi- 
cazioni. In fatti dice ancora Plutarco (1), che la 
storia d' Iside ed Osiride nel suo ascoso senso era 
intesa a significar la natura beata ed incorruttibi- 
le , secondo la quale si apprende la Divinità. Or 
non è possibile che tanta difficoltà e tanto stento 
di stillate enunciazioni si fosse introdotto senza un 
fine 'concorde alle istituzioni, e che senza un per- 
chè si fosse provveduto, che la sapienza rimanesse 
incerta ed enigmatica anche per coloro a cui era 
confidata. Ma essendo a' medesimi commesso l'of- 
ficio di custodirne l'arcano, e di scoprirne con va- 
ria misura qualche parte alle varie classi d' addot- 
trinati , 1' arte di porla oscuramente nelle fàvole 
e nelle sottili locuzioni era parte degli studii di 
quel!' ordine privilegiato , a cui per questo fine era 
confidato il deposito dell' arcana sapienza. 

Mi pare che faccia certissima fede delle cose pur 
ora considerate il seguente squarcio delle Etiopiche 
d' Eliodoro. « S'incontro che allora venissero le Ni- 
» lòe , massima festa presso gli Egizii , la quale suo- 
» le celebrarsi verso il solstizio estivo, e segnaia- 
» mente quando il fiume incomincia ad ingros- 
» sare : e sopra tutte le altre cose è tenuto in ri- 
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» verenza dagli Egizii , attesa 'questa ragione. Gli 
» Egizii fanno del Nilo un nume, e lo credono il 
» massimo de' migliori , magnificando il fiume co- 
si me imitatore del cielo, poiché senza nuvole, 
» e senza piogge dell' aria , irriga ad essi la ter- 
» ra , e regolatamente vi si spande. E fin qui ciò 
» che ne pensa il grosso del popolo : ma quello 
» che vi si ripone di divino , è ciò che vengo a 
» dire. Tengono, che dell' essere e vivere è prin- 
» cipalmente causa agli uomini la riunione della 
» sostanza umida, e della secca ( dicendo che gli 
» altri elementi insieme con queste stanno , e si 
» manifestano ); e tengono, che 1' una è rappre- 
» sentata dal Nilo , e V altra dalla loro terra. E 
» fino a questo segno le cose teologiche son divul- 
» gate. Sibhcne a' misti annunziano, che la terra 
» è Iside , e il Nilo è Osiride , scambiando co' no- 
li mi le cose. Laonde la Dea Io desidera quando è 
y> lontano; si allegra quando sta seco; e quando spa- 
li risce, si compiange, ed odia Tifone come un ne— 
» mico : che, secondo mio avviso , alcuni uomini 
» dotti delle cose naturali, e delle teologiche non 
» dischiudono a'profani i sensi che in ciò sono spar- 
ii sì ; ma dànno loro in. forma di favole i meno 
n arcani insegnamenti:' Bensì in modo più lucido 
» iniziano quelli che vi sono disposti dentro al tem- 
D pio, e coli' ignifera lampade degli esseri (1). E 
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» mi sia benigno il cielo quanto allo coso clic ho 
» dette : ma le più mistiche sieno onorate con un 
» profondo silenzio ». Basterà porre attento studio 
nelle cose dette da Eliodoro, perchè non rimangano 
nascosti gli artifìzii con cui da'sapienti di Egitto era- 
no velate , ed avaramente insegnate le loro dottri- 
ne : ed era questa la principale scaltrezza, che le 
stesse parole, secondo la diversa qualità degli ad- 
dottrinati , erano segni di pensieri diversi. Infatti 
ha detto espressamente , che sotto al velo della cre- 
denza popolare si nascondeva la scienza sacerdotale, 
la quale abbracciava le cose naturali, e le teologiche. 
II grosso dei popolo riguardava il Nilo come una 
deità ; gli adepti del più basso grado sapevano , 

cioè agi' iniziati novizii , era noto il Nilo essere Osi- 
ride, e la terra Iside ; fra questi quelli eh' erano 
dotati di più acuto discernimento erano ammessi 
dentro al tempio , ed erano iniziati coli' ignìfera 
lampade degli esseri in dottrine indicate da que- 
sta locuzione ; e finalmente venivano le più alte dot- 
trine mistiche, le quali erano custodite si couun 
profondo silenzio , ma erano parimente adombrate 
nel Nilo, e nella terra d'Egitto. In questo modo, 
e non una volta sola, si scambiavano co'nomi le 
cose , cioè si davano a' nomi parecchie significazio- 
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Misteri degli Egiziì,' sei. I. C. IX. 
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ni lontane dal proprio valore ,e dalla comune intel- 
ligenza degli sicssi. Quali fossero i più arcani sensi, 
sarebbe vana impresa di volerlo indagare: ma ben 
si può credere che appartenevano alle dottrine teo- 
logiche, come ne danno argomento le seguenti pa- 
role di Clemente d' Alessandria (1). « Però dagli 
» Egizii non si commettevano i misteri a ehicches- 
» sia, poiché non si palesavano a' profanile cose 
» divine, ma a quelli ch'erano chiamati a regnare, 
» e de 1 sacerdoti a quelli ch'erano tenuti in sommo 
« onore e pel modo com'erano stati istituiti, e per 
» la dottrina , e per la stirpe ». 

Si è veduto', che la sapienza egizia abbracciava 
molta varietà di materie : al che si vuole aggiun- 
gere , che secondo la sua principale partizione era 
rivolta ed alle cose di teologia, e ad altri soggetti. 
Eliodoro, il quale nelle sue Etiopiche introduce per- 
sonaggi ed avvenimenti di Egitto, racconta siccome 
Cariclea , quando era dubbiosa intorno alle cose 
divine e alle umane , ne domandava a Calasiride, 
e imparava. Quale e quanto fosse questo sapere sa- 
cerdotale, non è fàcile d'indagarlo: e vi è ragione 
da credere, che a' tempi di Strabone si fossero già 
perdute le più recondite dottrine , poiché , come 
sappiamo da questo scrittore, erano abbandonate e 
deserte quelle stanze in cui per lungo tempo un'e- 
letta schiera di sacerdoti aveva atteso a gravi me- 
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ditazroni. Ma non vi è ragione di dubitare, che 
tali dottrine tendessero ad un fine lodevole. E non- 
dimeno i primitivi autori dell' egizia sapienza avea- 
no tolerato, che potesse usurparne il nome e l'au- 
torità una sapienza Tana e fallace , e i loro suc- 
cessori non si adoperavano per estirparla. Il che ben, 
si accordava col loro sistema di custodire con ge- 
loso arcano la vera sapienza, e di ammettere par- 
camente/ad esserne consapevoli i soli iniziali: dimo- 
doché ad appagare la moltitudine si spacciavano le 
illusioni e gl'inganni d'una ignobile e trista ciur- 
meria. Ne fa certa fede presso Eliodoro (1) il sa- 
piente Calasiride. « Conciossiachè io feci congettura 
» che avendo egli udito a mensa siccome io era un 
» profeta egizio , veniva a chiamarmi in soccorso 
» del suo amore, come quello, che sì era lasciato 
» vincere dall' errore de' più , che una e sola sia 
» la sapienza degli Egizii. Ma nella verità vi ha 
» una sapienza popolare, che va, si direbbe, per 
» terra ; serva degl' idoli , ed aggiuntesi intorno 
» a'eadaveri, rivolta alle erbe, e dedita alle incanta- 
» gioni, che non va ella stessa ad alcuno buon line , 
» nò yì conduce chi ad essa si appiglia, ma sbaglia 
» assai sovente l'opre sue ; ed alle volte compie al- 
» cune cose tristi e malaugurate , fantasmi che mo- 
li strano di essere quello che non sono, e fanno di- 
» leguar le cose sperate, inventrice di rei fatti, a 
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» ministra di sfrenali piacéri. Ma l' altra , figliuol 
y> mio, eh' e la vera sapienza, e di cui quest'al- 
» tra ha ben tolto il nome, ma volgendosi a peg- 
» giore istituto , quella, io dico, a cui e sacerdo- 
ti , e la Stirpe profetica diamo opera dalla gio- 
» ventù, guarda su alle cose celesti, conversando 
' » con gli dei, partecipando della natura de'numi 
» migliori, investigando il movimento degli astri, 
» e ritraendone la conoscenza del futuro , e però 
» tenendosi lungi da questi mali terreni, e ponen- 
» do studio in tutte le cose per quel eh' è onesto, 
» ed utile agli uomini ». Con espresse parole le 
frodi e le imposture sono- state denominate da Ca- 
lasiride sapienza popolare, e le migliori dottrine, 
ed i più gravi studii sono stati unicamente attribui- 
ti a 1 sacerdoti, edalla stirpe profetica , e sono stati 
detti la vera sapienza. Tanto egli è vero che i pri- 
mi inventori delle buone discipline non solo ne fe- 
cero copia solamente a que' pochi ch'essi ammet- 
tevano all'arcano insegnamento , ma vollero che il 
grosso del popolo fosse tenuto nell' errore per mezzo 
di mendaci ciurmadori. 

Se V egizia sapienza era posseduta da' soli sacer- 
doti , ed era arcana ed enigmatica , poteva essere 
altramente ordinata la religione di quel popolo ? Ma 
si è già veduto , che le sfingi poste innanzi ai tem- 
pii dicevano solennemente di essere ambiguamente 
espresse le cose appartenenti al culto degli dei, e 
che ai misteri celebrati dentro i tempii pochi erano 
ammessi , e che assai più scarso era il numero di 
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quelli che passavano ai più alci gradi della inizia- 
zione: il che ritorna a questo, che anche la reli- 
gione degli Egizii si partiva in popolare , ed ar- 
cana , e che 1' arcana aveva più. gradi. Quel che 
si legge in una satira di Giuvenule della credenza 
di alcuni luoghi dell' Egitto appartiene certamente 
alla religione del volgo. Dovevano appartenere alla 
arcane dottrine religiose dcgl' iniziati quelle sconce 
figure di numi , che tanto discordano dalle Lolle 
forme , e dalla leggiadra attcggiatura de' numi dei 
Greci, come ne dà sicuro indizio un luogo di Lu- 
ciano, Nel Consiglio degli Dei, facendosi quercia da 
Momo, che sicno siali accolti nell'Olimpo quegli 
aspetti deformi , Giove risponde:«0 Momo, questi 
» per la maggior pane hanno una nascosta signi- 
» licazione , e non hen si addice di beffargli a chi 
» non è inizialo ». Ad una più alta dottrina teo- 
logica dovevano appartenere i Grandi Dei , per- 
che la stessa incertezza del significalo di quesla va- 
ga denominazione dice che non erano effigiati , e 
che non erano divulgati i loro nomi. Però si riferisce 
agli stessi F ultimo grado della iniziazione di Apu- 
leio ne' misteri d' Iside , al quale in mezzo alla notte 
suonarono neU! orecchio queste parole : Quod felix 
itaque, oc faustum, salutareque tibi sit, animo 
gaudiali rursus sacris miliare , Dia Magnis au— 
ctoribus. E Manilio diede chiaramente a divedere 
essere superiori questi Grandi Dei a' noti numi 
dell'Olimpo, quando disse che la costellazione del- 
l' ara era il monumento della vittoria de' numi so- 
pra i giganti. * 
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Tane ili quoque Magnos 
Quaesivere Deos. D ubi lavit Jupp iter ipse, 
Quod polerat non posse timens. 

Ed è notabile la diversità di questo racconto dalla 
■volgare favola , che i numi impauriti si rifuggirono 
in Egitto, e si nascosero sotto le forme di alcuni 
animali. Ma Ovidio mostrò di non assentire t sa- 
pienti a questa favola , poiché la pose in. bocca alla 
Pieride che avea disfidate le Muse alla prova del 
canto , e disse : 

falsoque in honore gigantes 
Ponit , et eilcnuat Maguorum &cia Deorum ; 

colle quali parole non solo dichiarò mendace quella 
favola, ma toccò lievemente de' Grandi Dei, co- 
me avea fatto Manilio. Ma nell' Asclepio d' Apu- 
leio, dialogo in cui parla un primario sapiente del- 
l' Egitto , si trovano assai più alle dottrine , poi- 
ché vi sia detto esservi il Deus sempiternus , il 
Deus ceternus , prima causa di tutte le cose. E 
vi si parla d'una più eletta religione, detta la re- 
ligione della Mente, quando il sapiente Trismegi- 
sto prevede fra le future calamità dell'Egitto, che 
la medesima avrà fine. « E sarà posta pena della 
» morte a chiunque si attenga alla religione della 
Mente s. 

Ritornando all' arcano , e alle forme enigmati- 
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che della egizia sapienza , la cosa dice da se stessa 
che quegli artifizii del discorso che producevano, 
come si è veduto aver detto Plutarco , le traspa- 
renze della verità , dovevano avere le loro par- 
ticolari regole, e la propria grammatica: chè non 
sarebbe stato possibile di addottrinare , o poco o 
molto , gV iniziati nella intelligenza del misterioso 
linguaggio , dove fosse stato usato variamente da 
ogni scrittore secondo la sua fantasia. Ma i seguenti 
versi di Nonno (l), ch'io per non peccare di poca 
fedeltà non mi arrischio a tradurre in versi , fa- 
ranno manifesto che quel linguaggio era costretto 
da regole, e che la disciplina dello stesso era una 
parte dell' arcano insegnamento. Il poeta parla di 
Cadmo. 

Ma a tutta 
La Grecia recando doni votali» e mentali , 
Fabbricò i concordi ordigni della parola , e della consenziente 
Armonia ; e mescolando ordina lamente alle parti disgiunte 

( le congiunte , 
Tornì uno scritto modello di non silenzioso silenzio ; 
Addottrinato nelle paterne orgie della divina arte, 
Venuto dalla egizia sapienza - y quando Agenore 
Per nove anni abitò la nienlitica Tebe dalle cento porte ; 
Ed avendo muuto l'arcano latte de 1 divini libri, 
Segnando gli obliqui caratteri della mauo retrograda , 
Delincava i curvi cerchi , e dell' Egizio Bacco , 
Del vegnente Osiride, mostrando le orgie, 
Insegnò le notturne teleti della mistica arte. 
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È tèto che di Cadmo si narra avere introdotto 
1* uso delle lettere nella Grecia : ma le lettere, co- 
me sono comunemente intese, son doni vocali, e 
non mentali. E ne' recati versi non si parla sola- 
mente delle lettere, ma si ancora dello scrivere e 
comporre , e di una particolare elocuzione, nascente 
dal ben ordinato accozzamento delle parti congiun- 
te e delle disgiunte , nella quale era riposto il non 
silenzioso silenzio ; e di tale elocuzione stava la scuo- 
la in Egitto, e vi erano ammessi quelli ch'erano 
iniziati ne' misteri. Chi travolgendo il chiaro senso 
delle parole , le riducesse alla più ignobile intel- 
ligenza, crederebbe che l'arcano sapere, e la mi- 
stica arte de' sapienti d 1 Egitto non andava oltre 
gì' insegnamenti dogi' infimi fra' nostri maestri di 
scuola ; che Agenore spese nove anni per imparare 
a leggere e scrivere ; e che Nonno profuse tanto 
sfoggio di parlar figurato intorno ad un'idea comu- 
ni ssima. 

La mistica arte dell' arcana elocuzione di que' sa- 
pienti dagli antichi era detta ermenia. Diodoro di 
Sicilia (1) dice di Mercurio Trismegisto : « Egli 
y> insegno a' Greci l' ermenia ; onde vien chiamato 
» Erme. In somma Osiride lo aveva per suo sent- 
ii tore sacro, ed ogni cosa a lui comunicava ». Laon- 
de la perizia della ermenia abilitava quel sapiente 
ad essere un valoroso scrittore intorno a' sacri sog- 
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getti, cioè intorno a quella materia che sopra ugni 
ultra non si trattava mai con piana favella. Ma sona 
anche degne di maggiore attenzione le seguenti pa- 
role di Clemente d* Alessandria. » Adunque presso 
» Platone il sacerdote egizio disse leggiadramente: 
» O Solone, Solane, vai altri Greci siete sempre 
» fanciulli ; che non avete nelle- anime alcun vec— 
» chio udito, alcuna vecchia opinione, e nessuno 
» fra' Greci è vecchio. E. vecchi , a mia avviso , 
» denominò coloro che sapeanale antiche cose, che- 
» sono le nostre, siccome per opposto chiamò gio- 
» vani colora che fàceano pompa delle cose nuove 
» e travate da' Greci , che sona le cose d' ieri e 
u recenti, carne di cose vecchie ed antiche E par- 
» lò di dottrine folte canute per P' andar del tempo,. 
» essendo, nostro stile, a guisa de' barbari, di usar 
» la metafora con intemperanza, e senza precisic— 
)> ne. Perciocché gli assennati, tolto ogni artifizio, 
)> son volti all' intera impasto della ermenia. Ma 
» de* Greci egli dice, che i loro, concetti dìfferi— 
» scono poca dalle favole, quando, non è da darsi 
* orecchia alle fàvole da fanciulli , e che son parto. 
» di fanciulli jv Queste parole dicono, che la er- 
menia era l'arte di porre sottilmente nello scritto, 
i concetti della mente con distinta precisione, ed 
in tal modo che fossero bene accordate tutte le par- 
li, e come insieme impastate: ed era il veleno di 
questa distinta e rigorosa significazione E uso im— 
moderato delle metafore , naturalmente perchè in 
tal modo si esaggerava e si spingeva l'idea oltre alla 
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verità del concetto. Era anche l' ermenia l'arte di 
ben discernere le diverse significazioni ; onde dal- 
l' Egizio sacerdote furono detti fanciulli i Greci , 
che non se n' erano impratichiti. Abbiamo fra le 
opere d 1 Aristotile un trattalo della ermenia, os- 
sia, secondo la traduzione, della interpretazione, 
il quale ha dato molto da sudare agli espositori ; 
abbiamo anche un' operetta d' Apuleio dello stesso 
argomento; ed è così intitolata l' opera che abbiamo 
di Demetrio Falereo. A me dee bastare di averne 
detto quanto facea pel mio soggetto. 

La sottile elocuzione, ch'era il fruito della mistica 
arte , era denominata il sacro sermone: onde scrisse 
Diodoro di Sicilia (1), che Pitagora imparò dagli 
Egìziì il sacro sermone, la geometria, e la scienza de 1 
numeri. Ue fece anche parola Kiceforo Gregora ne' 
suoi scolii al libro dì Sinesio intorno a' sogni. « Dice 
j) Asclepio , discepolo di Mercurio Trismegisto , 
» nel suo discorso al Re d'Egitto: per quanto è 
» in tuo potere, o Re, custodisci il sermone che 
» ti abbiamo confidato , acciocché non vengano a 
31 notizia de' Greci siffatti misteri , nè il parlare dei 
» Greci vivace e fiorito faccia svanire la maestosa, 
» grave , ed efficace maestà delle parole ». Adun- 
que questo discepolo del Trismegisto attribuì il sa- 
cro sermone ah' arcana sapienza , avendolo deno- 
minato misteri ; ed al pari del sacerdote dì Pla- 
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tone affermò, che il brio e le grazie del dire ne an i 
nullavano la perfezione ; la quale era naturai ineji le 
riposta nella sottile connessione de' costrutti , con- 
dotti con una ingegnosa e severa accuratezza. E a 
quel che pare , dell' uso del sacro sermone nelle 
cose di letteratura inlese Sìnesio in un luogo del 
libro che intitolò Della Provvidenza, dove descrisse 
il paterno modo come Osiride governava l'Egitto. 
» E si accresceva l'amore di tutte le dottrine, quan- 
» te ve ne ha che appartengono o al pcnslere, o alla 
» lingua. INe rimanevano confusi col volgo quelli 
J> che in tali studii più andavano innanzi; ma chia- 
» ri per gli onori ricevuti dal Re davano opera al- 
» 1' arie ministra della sapienza, merco la quale il 
» concetto si offre involto nelle locuzioni , e per es- 
» sere bene o mal vestilo, come degli uomini ac- 
» cade, ha vista di essere o leggiadro, o sconcio. 
» E Osiride volea che si tenesse in grande onore 
lì la corteccia della dottrina, avvisandosi essere la 
« dottrina fonte della virtù ». Coloro che possede- 
vano P arte d' involgere le dottrine nelle locuzio- 
ni , e che scrivevano de' libri , che fossero come 
la facciata esteriore delle medesime, doveano usare 
in qualche modo il sacro sermone: e questi autori 
erano tutù naturalmente della classe degl'iniziati. 

Come mai venne in pensiero a' sapienti d' Egitto 
di foggiare un misterioso bnguaggio , che fosse il 
loro particolare patrimonio, e ìi sollevasse dal vol- 
go? E quali erano le principali proprietà di un tale 
linguaggio? Neil' infanzia de' popoli la fantasia è la 
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principale ministra della favella, non essendo pos- 
sibile che ingegni vivaci , e fortemente commossi 
dalla impressione delle cose sensibili apprendano le 
idee , e le sappiano significare altramente che me- 
diante gli esempii di quelle cose f che avendogli 
scossi , sono rimaste nella loro memoria. E ben fu 
conosciuta da que' sapienti la necessità d' un lin- 
guaggio immaginoso, che fosse consentaneo alla co- 
mune disposizione degl'ingegni. Ma essi stessi s' e- 
rano rivolti , o con poco o con molto successo, alle 
astrattezze intellettuali, .ed aveano deliberato di am- 
mettere alla conoscenza de' loro pensamenti quelli 
soli che per gradi si fossero abilitati ad esserne par- 
tecipi. Divenne dunque necessario , che quegli stessi 
segni , c quelle stesse locuzioni, che a bella prima 
aveano parlato alla fantasia, parlassero poi all'in- 
telletto. Scrisse Giamblico (i) : « E tu mi doman- 
» di, che si vogliono dire i vocaboli senza signi- 
» ficato. Ma i medesimi non sono vuoti di signi- 
y> fìcato, come ti avvisi: sibbene a noi rimangono. 
» ignoti ; o noti alcuni di essi , de' quali abbiamo. 
» ricevute le analisi dagli dei. Bensì per gli dei son. 
j> tutti significativi , ma non già secondo la con- 
io sueta nostra maniera, nè quale sì è fra gli ud- 
ii mini lo stile di significare e manifestare le idee 
» per mezzo delle immagini ; anzi o intellettiva- 
» mente, secondo la slessa mente divina, che sta. 
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» negli uomini, ovvero tacitameli»:, o meglio, o 
» più semplicemente, secondo la mente agli dei con- 
» giunta. Adunque fa d' uopo togliere da' divini 
» vocaboli qualunque ritrovato , e sutterfugio di 
» ragionamenti , ed anche le fisiche assimilazioni, 
» riposte nella voce , a ciò che avviene nella na- 
jj tura. Ma quale si è il simbolico carattere , in- 
» tellettivo, e divino , della divina somiglianza, tale 
» bisogna riporlo ne' vocaboli. Conciossiachè sebbe- 
» ne il medesimo è a noi ignoto, ciò appunto ne 
» costituisce la principale maestà ; poiché è mi- 
» gliore che non sarebbe, se potesse dividersi per 
ti la conoscenza. Ed invero sopra quelle stesse cose 
» sulle quali abbiamo acquistata la scienza dell'a- 
li salisi , abbiamo nel vocabolo il concetto dell' cs- 
» senza, della potenza, e dell'ordinamento divino ». 
Tion sono audace a segno di volere interprelrare 
queste parole di Giamblico, le quali versano sopra 
una parte assai arcana della mistica scienza, quale 
doveva essere l' uso delle parole senza significato. 
Ma senza entrar nelle sottili investigazioni, ne ri- 
traggo la notizia di alcune cose che vi stanno detto 
apertamente. Ed apertamente vi si dice, che vi era 
una più comune intelligenza del saero sermone se- 
condo le immagini delle cose fisiche, ed un'altra 
intelligenza più alta e più ardua , secondo i con- 
cetti intellettuali ; che l'ascoso senso si trovava per 
mezzo dell'analisi, o voglia dirsi dell'anatomia del 
discorso ; e che i sensi arcani più profondi e più 
dotti appartenevano al soggetto teologico. Lo stesso 
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Giamblico (1), facendosi a dichiarare il simbolo se- 
dere sul loto, cioè sulla pianta di questo nome, 
scrìsse: «Odi dunque tu ancora l'interpretazione in- 
» telletiva de' simboli, secondo la mente degli Egi- 
» zìi , lasciando andare 1' idolo delle cose simbo- 
li liche , che viene dalla fantasia e dagli orecchi , 
» e riconducendo te stesso alla intellettiva verità. 
» Per lo loto devi intendere tutto ciò eh' è cor- 
» porco , ed appartiene alla hyle, o ciò eh' è nu- 
li tritivo c generativo , o quanto è il materiale aspet- 
» to della natura trasportato colle instabili correnti 
» della hyle, a quanto accoglie il fiume della ge- 
li nerazìone , e collo stesso si stringe, o la prin— 
» cipale causa delle potenze che stanno negli clc- 
» menti, la quale dal fondo si porta sulla ragio- 
» ne ». JVon è possibile che la dichiarazione data 
con queste parole da Giamblico di quel simbolo egi- 
zio sia lucida e chiara per noi, com'era per quelli 
che possedevano il vero intendimento delle parole. 
Ma pure dice espressamente, che una gran varietà 
di ascosi sensi era riposta nel medesimo , e che vi 
era una primaria partizione de' sensi ascosi , secon- 
chè erano concordi alle immagini delle cose sen- 
sibili, o alle nozioni intellettive: e probabilmente 
i sensi si andavano a variare mediante una gradua- 
ta progressione da' concetti immaginosi a' concetti 
intellettivi. Intanto , poiché queste cose si scrivono 
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per preparare F illustrazione della Divina Comme- 
dia , non è inutile di notare , the la hyle , e '1 
fiume della generazione, di cui ha toccato Giam- 
bi ico , daranno lume a- dichiarare la selva oscura, 
e la fiumana ove il mar non ha vanto di Dante. 
Ed appunto l'importante significato della hyle nel- 
le arcane dottrine degli antichi mi ha indotto a con- 
servar questa greca parola, ancorché Brunetto La- 
tini avesse detto nel suo Tesoro che la hyle è la 

Per le cose fin qui dette non può dubitarsi, che 
il principale artifi/.io del sacro sermone era riposto 
nello svariato significato delle parole. Scrisse Plu- 
tarco (1): « E Pitagora soprattutto, ammirato da 
y> que' sacerdoti, ed ammiratore de'medesimi, imitò 
» la loro maniera simbolica e misteriosa , avendo 
» mescolale le sentenze agli enigmi : che i precetti 
•» pitagorici nella più parte non restano molto in- 
» dietro delle così dette lettere geroglifiche ». Or 
non si può dubitare aver detto Plutarco con que- 
ste parole , che le lettere geroglifiche mescolavano 
le sentenze agli enigmi; il che per lo meno vuol 
dire che di primo tratto significavano cose ben di- 
verse dalle sentenze che più arcanamente enun- 
ciavano. ]\è ciò può essere soggetto di meraviglia, 
perchè i caratteri geroglifici, i quali esprimevano le 
idee, e non già i suoni delle parole, ben poteano 
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nascondere, oltre al palese, un altro significato. In- 
fatti nel doloroso vaticìnio del sapiente Trisraegi- 
sto nell'Asclepio d'Apuleio vi hanno queste parole: 
» 0 Egitto, Egitto, delle tue religioni avanzeran- 
» no le sole favole , e queste a'posteri incredibili, 
» ed avanzeranno le sole parole incise ne' sassi , 
» die narrano le opre tue pie ». Questi detti suo- 
nano nettamente, che giungeranno a' posteri le fa- 
vole scompagnate dalle loro arcane significazioni , 
e le parole, incise negli obelischi, scompagnate da' 
loro sensi più arcani : chè se quelle parole avessero 
manifestamente espresse le cose appartenenti alle 
migliori dottrine, non vi era ragione di deplorare 
il loro rimaner sole, cioè scevre degl'insegnamenti 
che nelle medesime erano posti. 

Acquisteranno maggior fede gli argomenti finora 
adunati per gli esempii che vi si accordano. È im- 
possibile che quando Apuleio ha descritta la sua 
iniziazione ne' misteri isiaci , si sia dipartilo dalle 
forme del sacro sermone. Or queste sono le sue pa- 
role : « Allora , esclusi tutti i profani , copertomi 
» à' uno zendado di tela di lino , e grossolano, e 
» presomi per mano, il sacerdote mi conduce allo 
» stesso adito del sacrario. Domanderai forse con 
» non poca ansietà, o studioso lettore, ciò che di- 
» poi si disse, e si fece? Lo dirci se mi fosse per- 
» messo di dirlo ; lo sapresti , se ti fosse per- 
» messo d' ascoltarlo. Ma caderebbero in pari colpa 
» e gli orecchi e le lingue per la temeraria curio-' 
» sita. E nondimeno , essendo tu forse commosso 
» dal desiderio , non ti tormenterò con una lunga 
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» inquietezza. Adunque odi: ma credi alle cose che 
3> sodo vere. Mi accostai al condite dell a morte; e 
» calpestata la soglia di Proserpina, trasportato per 
» tutti gli elementi , feci ritorno. Mei mezzo della 
» notte vidi il sole corusco di un candido lume; 
» venni in presenza degli dei superni, e degli dei 
» inferni , e gli adorai dappresso. Ecco ti ho rac- 
» contate- tali cose, che ancorché le ahbi udite, 
» è necessità che ti sieno ignote yt. E quando an- 
che l'autore non avesse aggiunte al racconto que- 
ste ultime parole, il lettore avrebbe detto a se stes- 
so , che le cose impossibili a segno da non poter 
nemmeno essere in liutai ne me rappresentate non 
possono avere un aperto significato, e che per con- 
seguenza ciascuna parola di quel racconto doveva 
avere un senso fittizio, lontanissimo dalia letterale 
intelligenza. Smcsio poi lo disse anche più espres- 
samente nella sua opera della provvidenza, a E di 
» ciò informato aspettava e le coso che immanti- 
« nentc doveano avvenire in tempo di Osiride , e 
» le cose che avverrebbero negli anni seguen- 
» ti , quando il suo figlio Oro si consiglierebbe di 
» eleggere per alleato, invece del leone, il lupo. 
» E ciò che si è il lupo , è sacro sermone , che 
» non è santa cosa di divulgare, neppure in for- 
» ma di favola ». Or qui sta detto solennemente, 
che il lupo nel sacro sermone aveva un arcano si- 
gnificalo, che non era lecito di manifestare , e nean- 
che di lasciar travedere per mezzo al velo della 
favola. 
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Essendosi divisato siccome le arcane dottrine sa- 
cerdotali erano poco o molto insegnate sotto arca- 
ne fórme ne' misteri d' Egitto, si è detto quel che 
ha solamente un'apparenza dì certezza: perciocché 
P intima verità di questa istituzione , salvo uno scar- 
so numero di addottrinati , era ignota alla stessa 
antichità ; il perchè Erodoto nelle sue storie si di- 
chiarò di voler serbare in tal proposito un rigo- 
roso silenzio. È noto per altro che que' misteri , 
quanto alle solennità, aveano una forma dramma- 
tica, e che vi si rappresentava la piane, ossia la 
vagazione d' Iside. E si può credere fondatamente 
che in tale vagazione fosse riposta la principale al- 
legoria, perchè avendo i Greci con una novella fa- 
vola convertita Iside in Io trasformata in vacca, la 
fecero similmente vagare per molte parti della terra. 
Scrisse Clemente d'Alessandria (i): «: Dicono che 
» Iside abbia il nome d' Io , per essere andata va- 
li gando per tutta la terra i>. E che mai fosse que- 
sto vagare ( giacché noti può aggiustarsi fede al 
proprio significato della parola ) lo disse lo Sco- 
liaste di Licofrone (a): « Chiama Io dagli occhi 
y> bovini, perché favolosamente, come dicono, Gio- 
» ve si congiunse con lei, e Giunone, saputolo, 
» la cangiò in vacca. Ma la verità è questa, che 
y> commossa ed agitata dall' amore andò vagando 
» per tutta la terra ». Queste parole dicono , che 
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in quella favola erano dipinte le aberrazioni cau- 
sate dagli affetti terreni , disapprovati dalla sapien- 
za : e vi s' incontra non poco la piane di Dante , 
descritta nel principio del poema , il quale di là 
prende le mosse a svolgere il suo vasto disegno. 

Del resto, non solo il sacro sermone, ma si an- 
cora i simholi muti si adoperavano ne' misteri , e 
negli arcani insegnamenti de' sacerdoti d' Egitto : 
e ben si può notare ebe l'ascoso intendimento an- 
dava sempre assai lungi dall'apparenza. Sinesio nel- 
1" opera già citata fa dire ad Osiride da suo pa- 
dre: « E per fermo tu bai veduto quella lelete in 
5 cui sono esposte allo sguardo due coppie di og- 
» getti; ed è necessario, ebe i più. bassi si richìu- 
» dano quando i più elevati si aprono'; e per l'op- 
» posto, quando questi si richiudono, quelli ven- 
» gono ad aprirsi. Or fa ragione, che questa è la 
» nascosta significazione della speculazione, e della 
» pratica ». Per non uscire dalla stessa opera di 
Sinesìo, si ponea ne' tempii Mercurio doppiamente 
elligiato nella figura di giovane e di vecchio, l'uno 
accanto all' altro , per dare a divedere, che vali- 
dissimo presidio si è la forza congiunta alla pru- 
denza ; e collo stesso intendimento erano poste le 
sfingi ne' vestiboli de' tempii , come composte in 
parte di forme ferine, ed in parte di forme umane. 
E si è di sopra veduto, a dir di Plutarco, che queste 
sfìngi aveano un altro significato; tanto egli è vero 
che gli stessi segni erano volti ad un vario inten- 
dimento, secondo le diverse classi di addottrinati. 
Voi. I. 4 
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Forse parve a Petronio , die questo facile ritrovalo 
di esprimere qualunque pensiere mediante il bi- 
sbetico accozzamento di forme l' una dall'altra di- 
scordi avesse recato gran nocumento alP arte del 
dipingere ; onde fece dire ad Encolpio, principale 
personaggio della sua opera : Pictura non alium 
exitum fecit , postquam. Aegyptiorum audacia 
tam maqnce artis compendiariam inventi. Un al- 
tro esempio di strano intendimento simbolico si 
trova similmente presso Sincsio: « Stando in tale 
y> tristezza lo straniero, il nume fattosi a lui ma- 
io nifesto, lo rincorò, e lo esortò a tollerare. Per- 
ii ciocché gli disse esser fatali non degli anni , ma 
ji de' mesi , a capo de' quali gli scettri egizli in- 
» nalzcranno le ugne delle belve, e terranno giù 
» i becchi de' sacri uccelli. Simbolo arcano è que- 
» sto : e lo straniero conosceva le figure scolpite 
y> negli obelischi, e ne' recinti de' tempii: ed il nu- 
li me gli spiegò V intendimento de' sacri segui ». 
Essendo cosi remote le nascoste significazioni dei 
simboli c»izit dagli apparenti indizi! delle cose, Pi- 
tagora li trasportò nella sua filosofia. , come lasciò 
scritto Giamblico nella vita del medesimo : e si ve- 
drà che anche questi altri simboli andavano a sensi 
assai strani ; onde disse il Dati in una sua cicala- 
ta , che accennano in coppe , e danno in danari. 
Del resto, lo stesso Giamblico in altra sua opera (1) 
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disse cose che sarebbe superfluo di qui rammentare. 

Erano noti all' antichità alcuni componimenti de' 
sapienti d'Egitto, che venivano detti sacri scritti. 
Eliodoro (i) dice, ehc Gariclea consultava Calasi- 
ride intorno a' sacri scritti. Luciano nella sua operetta 
intorno alla Dea Siria disse parlando degli Egizii : 
» Essi ì primi conobbero i nomi sucri , e composero 
» i sacri scritti ». Ed anche nella stessa opera egli 
disse, ch'essendo sparita Europa, sorella di Cadmo, 
i Fenici! l'onorarono di tempio, e composero in- 
torno a lei un sacro scritto , siccome fu rapita da 
Giove trasformato in toro. Niceforo Gregora , di- 
chiarando un luogo del libro di Sinesio intorno ai 
sogni ,^ dov'è parolaie' sacri scritti, dice: «Sono 

» fàvole nel primo aspetto dicono, ch'Euristeo co- 
» mandava ad Ercole, c gli addossava talune impre- 
» se, e necessità : ma i mistici scritti, spiegando ana- 
» gogicamente le cose raccontate, le traggono ad 
« altro intendimento d. Non credo di aver biso- 
gno di minute osservazioni per far manifesto , che 
gli autori , di cui ho recate le parole , dicono 
nettamente avere avuto- que' sacri scritti un sen- 
so nascosto , ben diverso dal piano e letterale. E 
poiché nella suddetta opera di Sinesio vi ha un 
brano di un sacro scritto dell'Egitto, è opporlu- 
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no di recarlo in compruova di quel che si è det- 
to. « Tutte le vite stanno in quella vagazione che 
» dopo la prima discesa non è risalila. Or vedi 
y> in quanto spazio frapposto questo spirito ( la fan- 
» tasia ) tiene il governo ; perciocché , essendosi 
» chinata giù l'anima, disse lo scritto, sì aggravò, 
» ed entrò nella regione atra, e tenebrosa ». E Io 
Scoliaste alla parola scritto aggiunge questa dichia- 
razione, lo egizio, e sacro. Per quanto sieno brevi 
le parole di Sinesio , fauno però manifesto che quel- 
lo scritto rappresentava eolla infinta storia d' una 
vagazione le varie condizioni dell'anima. 

Kon so se lo slesso sacro scritto, o altro simile 
componimento sia quello che da Plutarco nella sua 
opera intorno ad Iside ed Osiride è messo per fon- 
damento delle sue considerazioni. Certamente mo- 
strò di riguardare quel misterioso racconto come 
un tesoro dell' egizia sapienza, poiché cosi ne par- 
lò solennemente nel principio: « Greca cosa si è Isi- 
» de, e Tifone nemico alla dea, e tumido per igno- 
» ranza e frode, il quale fa in brani, e sperde il 
» sacro scritto, che la dea raccoglie e ricompone, 
» e consegna a quelli che s'iniziano nella scienza 
» delle cose divine ; i quali da una dieta costan- 
ti temente sobria , e dall' astinenza di molte he- 
» vande , e de' diletti grossolani sono avvezzati a 
n serbarsi puri d' ogni mollezza ; delle quali cose 
» è il fine la conoscenza" del Primo e Supremo e 
« Intelligibile , che la dea ci chiama a cercare, ce— 
» me quello che sta presso di lei, e con lei. E la de- 
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» nominazione del tempio manifestamente promet- 
» te la conoscenza e la scienza dell'essere, percioc- 
» chè è detto Issioy , che vuol dire éiso.wevov to ov 
» ( cioè che vedrà l'essere ), se colla ragione, e 
» santamente ci accosteremo alle cerimonie della 
» dea. E molli raccontano, che fu figlia di Mer~ 
» curio, molli, che fu figlia di Prometeo; dellì 
» quali 1' uno credono inventore della sapienza , 
» e della previdenza, e l'altro della grammatica, 
» e della musica. Però in Ermopoli la prima del- 
■» le Muse è chiamata Iside insieme e Giustizia , 
» ed è la sapienza, come si è detto, e mostra le 
» cose divine a quelli che con verità , e giustamen- 
» te sen delti leraforì, ed Ierostoli ( portatori di 
» cose sante, e vestili della sacra stola ). E questi 
» sono quelli che portano neiP anima, come in 
» una cesta, e tengono ricoperto il sacro scitto in- 
» torno agli dei, purgato d'ogni superstizione, e 
» ricercatezza, manifestando Je opinioni intorno agli 
» dei, altre ncrec buie, altre chiare e splendide, qua- 
y> li appaiono nella sacra veste. Adunque Jp essere 
» in tali vesti avvolti gì' Isiaci che sono morii è 
y> simbolo, che il saero scritto è con essi, e che 
» con questo, senz' altro, colà s' incamminano », 
Non volendo indagare ciò che l'autore dice oscu- 
ramente , mi fermerò alle cose espresse. La storia 
d' Osiride prima uccìso da Tifone , e poi fatto in 
tanti brani, che da Iside furono raccolti , mistica- 
mente era intesa pel sacro scrino laceralo e cac- 
ciato in dimenticanza dall'ignoranza, e dalla frode, 
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e ricuperalo e riordinalo da Iside» inlesa jier la giu- 
stizia , c la sapienza delle cose celesti. E non è da 
credersi però, che l'arcano intendimento fosse que- 
sto solo, che Plutarco non ha. avuto ritegno di sve- 
lare, quando sì è veduto essere stala usanza degli 
Egizii sacerdoti di riporre più sensi nelle stesse in- 
venzioni, ed i più rilevanti si custodivano come un 
arcano inviolabile. Infatti Servio, nel dichiarare il 
mystica vannus lacchi di Virgilio, si tiene as- 
sai presso a Plutarco, dicendo, che Osiride dila- 
nialo da Tifone, e le sue memora poste da Iside 
sopra un vaglio additano la purgazione delle ani- 
me. Anche espressamente sia detto, che la cisia mi- 
stica era simbolo dell' iniziato , nel quale era rac- 
colto il sacro scritto. E questo conteneva profonde 
dottrine teologiche, e voleva essere appreso nel mi- 
gliore intendimento, esclusa ogni superstizione, ed 
ogni pensiere ricercato; donde dee ritrarsi con cer- 
tezza, che in quel sacro scritto erano incluse delle 
cose che a primo aspetto consenlivano colle super- 
stizioni de' volgari , o che, per esser delle oscura- 
mente, erano suscettive di torte interpretazioni Pe- 
rò altre opinioni intorno agli dei erano nere , c 
tuie , ed altre chiare c splendide, ed i perfetti ini- 
ziali erano i soli che giungevano a farne il vero e 
dritto concetto. Quali fossero queste migliori ed ar- 
cane opinioni , e se fosse veramente pregio dell' o- 
pra di acquistarne la notizia , altri procuri di sco- 
prirlo. A ine basti di avere raccolto da Plutarco, 
che il sacro scrìtto di Egitto, tesoro di mistica sa- 
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pienza , aveva a prima vis(a un tal senso che con- 
duceva alla superstizione, ed agli errori ; che uu 
più riposto senso offriva dottrine più alle , e più 
pure ; e che a giungere a questo migliore inten- 
dimento si richiedeva il diligente studio degli ad- 
dottrinati. 

CAPO IV. 

ORIONE EGIZIA DELLA GRECA LETTERATURA. 

Fu comunemente accolta dagli antichi questa 
opinione, che 'i sapere, e la letteratura de' Greci 
fossero venuti dall' Egitto; del die sono stati già una 
pruova i versi di Nonna intorno a Cadmo , e le 
notizie della vita di Pitagora. Or senza diffondermi 
in superflue citazioni mi contenterò di aggiungere, 
che Diodoro di Sicilia (1) lasciò scritto, che anda- 
rono ad erudirsi in Egitto Orfeo, Museo, Mclam- 
po , Dedalo, Omero, Pitagora, Endosso, ed altri: 
e quanto ad Omero, andò ritenuto, avendolo non 
pochi Greci scrittori fatto nascere in Egitto. Non 
sarà dunque meraviglia se si man deste ranno nella 
Grecia le stesse sembianze di arcano sapere , e di 
arcano linguaggio, che abbiamo ravvisato nelle me- 
morie dell'antico Egitto. Anche in Grecia la pri- 
mitiva sapienza fu posseduta da' fondatori dei mi- 



(0 Nel U I. 



□igìlìzed by Google 



56 

sieri , e da essi fu trasmessa a' sacerdoti insieme 
coli' arcano linguaggio , e co' riti delle teleti , ed 
anche fu nascosta sotto al velo de'simholi, e delle 
favole. Orfeo , il principale autore delle isituzioni 
religiose, e de' misteri della Grecia , compose un 
sacro scritto , che Clemente d'Alessandria gli con- 
trasta, affermando essere stata opera di Cercope il 
pitagorico ()). E di Lino dice Diodoro di Sicilia (2) 
che scrisse le geste del primo Bacco, ed altre sto- 
re mitiche, e le lasciò per soggetto di commenti: 
ed i commenti si scrivevano intorno alle oscure ope- 
re di poesia. Se non che sappiamo che della pri- 
mitiva sapienza de' Greci fu compagna la poesia , 
e che insieme eolla loro religione sorsero gli ora- 
coli ; e non pare che in queste due cose abbiano 
imitato V Egitto. 

CAPO V. 

ARCANE DOTTRINE ED ARCANO LINGUAGGIO. 

Avendo detto che la primitiva sapienza della Gre- 
cia fu congiunta alla poesia, non mi sono dipar- 
tilo da ciò che hanno lasciato scritto gli antichi. 
Si legge in Plutarco (5J : « Ben parli, dissi, otti- 
» mo Serapione; che non crediamo essersi perduta 
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la filosofia, quasi affatto distrutta e guasta, perchè 
» dapprima i filosofi posero in poesia le semenze e 
» i ragionamenti, come Orfeo, ed Esiodo, e Par- 
li) menide, e Senofane, ed Empedocle, e Talete, 
J> e dipoi cessarono dì far uso de' metri ». Nè sen- 
tiva altramente Massimo di Tiro (1): a Che altro 
y> mai è la poesia , fuorché la filosofia per tempo 
» antica, per l'armonia vestita del metro, e pel con- 
» cetto mitologica? E che altro è la filosofia, fuor- 
» chè la poesia pel tempo più moderna , per Par- 
li monia più spedita, e pel concetto più chiara » ? 
E poi dice , che in verità Orfeo, e gli altri di quel- 
la remota età non furono meno sapienti d' Aristo- 
tile e di Crisippo. E segue a dire : <t Perciocché, 
» siccome le cose del corpo umano erano dapprima 
» per virtù d' una buona dieta più maneggevoli 
» ali' arte, ma in appresso ebbero bisogno d'una 
» diversa medicina ; cosi F anima sulle prime per 
» la sua semplicità, ossia, come usano di dire, 
}) dabbenaggine , avea bisogno d' una certa filo- 
si sofia musicale e mansueta, la quale la allettasse, 
» e la governasse colle favole , siccome le balie per 
» mezzo de' racconti mitologici acchetano i fanciulli. 
» Ma venuta a scaltrezza ed età virile, e riempiu- 
» tasi di diffidenza e di astuzia, ed interpretando 
j> le favole, e non tollerando gli scarsi cenni, di- 
» scoprì la filosofia, e la spogliò de' suoi ornamen- 
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» ti, ed usò nude le parole. Ma le medesime non 
» sono diverse da quelle di prima, fuorché quanto 
» alla forma dell' armonia ; chè le opinioni intorno 
y> agli dei , le quali aveano preso principio da su, 
» passarono in tutta la filosofia ». Chiama opinio- 
ni che aveano preso principio da su, quelle che 
andavano lungi dalle cose materiali. Cosi disse Giani- 
blico (1) : « Questa scienza dogi' intelligibili, ed in- 
» torno agli dei egli insegna da su. 

Da Orazio è detto Orfeo sacer, interpresque deo- 
rum. Adunque è presentalo come il fondatore delle 
antiche religioni , maestro del sacro sermone , ed 
insegnatore delle dottrine teologiche. Infatti scrisse 
Giamblico di Pitagora, clic attenendosi ad Orfeo, 
compose un'opera intorno agli dei, che intitolò sa- 
cro scritto, avendo all' uopo sfiorato un luogo som- 
mamente mistico del medesimo , e che dalla stessa 
fonte attinse il conceuo dì essere definita da' nu- 
meri 1' essenza degli dei. <c In somma dicono che 
y> Pitagora fu emulatore della ermcnia, c dell'ac- 
» corta disposizione di Orfeo, e che a somiglianza 
» di Orfeo onorava gli dei, ponendogli nelle sta- 
» tue, e nel bronzo, non già accoppiati alle forane 
» umane, sibhene a' divini fondamenti, come quelli 
» che tutte cose abbracciano , e tutte cose prov— 
» veggono, ed hanno la natura, e la forma somi- 
» glianle all'universo ». Ed in parte le stesse cose 
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sono state scritte da Porfirio nella sua vita dello 
stesso sapiente di Samo. Se Orfeo era autore di cose 
scritte misticamente, se aveva una particolare er- 
menia, e ie sue proprie regole per la disposizione 
de' pensieri ( cioè per l'accorto modo d'insinuar- 
gli fra le cose dette apertamente ) , e simbolica- 
mente dava effigie agli dei, è chiaro che trasferì in 
Grecia dall' Egitto l' arcana sapienza , il sacro ser- 
mone , e le significazioni simboliche. 

Ma poiché lo stesso luogo di Giamblico dà a di- 
vedere, che sommamente commendevoli erano le 
dottrine teologiche di Orfeo, è opportuno di porre 
in confronto le cose dette intorno allo stesso da 
Clemente d' Alessandria (1) : a Ed a me sembra 
» chc'I Tracio Orfeo, ed UTebano, e quel di Me- 
» timna ( Annone, ed Arione ) furono uomini non 
» degni d' esser detti uomini, come quelli che per 
» via d'inganni, sotto il velo della musica, dan- 
» neggiarpno la vita degli uomini, nasco rendo con 
» artifiziosi prestigi! alle depravazioni , deificando 
» essi i primi i dolori , ed essi i primi conducen- 
b do gli uomini al culto degf idoli ; poiché con 
yi pietre e legni , cioè con statue e figure effigia— 
« le, riedificarono la stoltezza delle genti, e con 
» canti ed incantagioni sottomisero all'estrema ser- 
y> vitù la libertà veramente bella di quelli che dal 
» cielo aveano preso il loro reggimento ». Come 
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mai sì scioglierà il dubbio, che nasce dagli appe- 
sii aspetti ìn cui è stata posta la religione introdot- 
ta per opera di Orfeo fra le antiche genti? La via 
più spedita sarebbe di negar fede o ai due filosofi 
eclettici, o al dotto prete d' Alesandria : e sareb- 
bero preste al bisogno le opinioni di chi ha rav- 
visati in quelli i ioni pareri d' una sottile e stil- 
lata filosofia , e neir altro un ragionare spinto fuor 
della giusta misura dallo zelo per la eausa del cri- 
stianesimo. Ma nella venerazione pel nome di Or- 
feo consentì tutta 1' antichità , e di una sua più 
pura religione ha fatto testimonianza anche qual- 
che padre della chiesa , poiché Lattanzio (i) af- 
fermò ch'egli conobbe il vero e sommo Iddio, e 
l'appellò Frotogono. D'altra parie Clemente nelle 
parole pocanzi riportate non pone congetture , nè 
produce argomenti , ma dice cose risapute fra' dotti 
del suo tempo: ed essendo stato egli stesso dottissimo, 
non può credersi che abbia parlato a caso. Piut- 
tosto risulta dalle sue parole la non dubbia noli- 
zia, che Orfeo istituì una religione per gli addot- 
trinati , ed una diversa religione pel grosso del 
popolo , e che condusse la cosa in tal modo che 
amendue le religioni s' incontrassero nelle forme 
esterne. Dicendo , che riedificò la stoltezza delle 
genti, riconosce ch'egli avea distrutta una più an- 
tica idolatria: e dicendo ch'egli sottopose al culto 
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degl' idoli coloro che aveano trovato nel cielo il 
migliore reggimento, riconobbe che aveva insegnata 
una religione più pura. E per buoni argomenti è 
da credersi, ch'ebbero gli antichi una doppia re- 
ligione, cioè del popolo, e de' sapienti , del che 
ultimamente toccò qualche cosa il Baldelli (l) Que- 
ste due religioni, secondo Plutarco (a), si parti- 
vano tra la moltitudine e gì' iniziati. « Queste cose 
y> avendo Cleombroto trattate, disse Eraclcone: Nes- 
» suno de' profani e non iniziati, i quali hanno in- 
» torno agli dei opinioni colle nostre inconciliabili, 
» è qui presente. Ma noi , Filippo , guardiamoci 
» da essi, non forse, senza avvedercene, avessimo 
» a dare al discorso argomenti e strani, e grandi ». 
Chi volesse un esempio dell:» diiTercnza delle due 
religioni , lo troverebbe nell'ottavo libro della Enei- 
de, e nel commento di Servio. Il poeta , avendo 
descritta una selva della Etruria, soggiunge : 

Silvano fama est veteres sacrasse Pelasgos, 
Acvorum , pecorisque dea. 

E Servio notò , che secondo la pubblica opinione 
circa alle cerimonie, Silvano era il nume de' cam- 
pi , e delle greggi ; ma che Ì più assennali Io te- 
nevano pel nume della hyle. Per la quale dichia- 
razione è manifesto , che anche in punto di reli- 
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gione i sapienti , ancorché dissentissero dalle opi- 
nioni popolari, conservavano però gli slessi nomi. 
Bastino le cose fin qui dette a dare certezza, che 
di questo doppio sistema religioso ì Greci furono 
debitori ad Orfeo, discepolo de' sapienti d'Egitto, 
i quali nello stesso modo aveano ordinata questa 
grave materia. 

Se anche nella religione di Orfeo l'arcana sapienza 
separava le opinioni degl' iniziati da quelle del vol- 
go, era una necessità che questo non giungesse a 
scoprire le migliori dottrine: e per conseguenza Or- 
feo , come si è veduto, trasportò anche in Grecia 
dall' Egitto la sottile ed arcana elocuzione. Non fu- 
rono ignote queste cose al dotto Giovanni Boccac- 
cio. Quando nel suo commento si fece a dichiarare 
il Poeta fui, che da Dante vien posto in hocca a 
Virgilio , disse che i primi sacerdoti della Grecia, 
che furono Museo , Lino , ed Orfeo , con parole 
strane dall' usitato parlare degli uomini composero 
de' versi, in cui erano posti gli alti misteri della 
Divinità ; che non volendo che tali 'misteri per trop- 
pa notizia venissero in poco pregio presso il po- 
polo, li nascosero sotto favoloso velame; e che fu- 
rono perciò detti teologi ; che poesia suona nella 
greca lingua squisito parlare, c poeta suona squi- 
sito parlatore. 

Avendo scritto Boccaccio , che Io squisito par- 
lare fu inventato per nascondere alla moltitudine 
le alte dottrine teologiche , s' incontrò con qual- 
che antico scrittore : ed io non debbo tralasciare 
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di produrne le testimonianze , ancorché non ri- 
guardino strettamente la primitiva poesia della Gre- 
cia. Plutarco (1), dopo aver parlato de' profondi 
sensi ed oscurissimi di alcuni poeti , in materia 
principalmente delle cose divine, segue adire così: 
» Dobbiamo far sì che quanto a queste cose , da 
» bel principio suoni nell'orecchio al giovinetto, 
» che la poesia non molto si cura della verità: c 
» di tali cose la verità, per quelli ancora che 'non 
» attendono ad altra cura, o insegnamento, o co- 
j> noscenza dell' essere , è ben ardila a investigare, 
» ed apprendere, com'essi confessano. Però Steno 
)> presti i versi di Empedocle , che dicono : 

Son cose queste r.he dagli uomini non possono uè vedersi, né 
(udirsi, 

Nè compiei ideisi colla mente : 

» e quelli di Senofane: 

E nessun nomo fu, o siri , che il manifesto 

Sappia intorno agli:k'i,ed a quanto dico in Ionio a tutle Ipcosp. 

Ed Empedocle e Senofane non potearìb dir più 
chiaramente che i loro versi erano scritti in modo 
da essere di (liei I mente intesi da chi volesse trovarne 
l' intimo senso. Sinesio nel Dione parlò anche più 
apertamente. « È vero che dee riserbarsi un rieo- 



(■) Come il giovanetto dcbl.a udire i |ioeti. 
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» vero fuori del tempio pe' non iniziati : ma clii 
D una volta si è manifestato, ed ha sciorinate poni- 
» pose parole, non vale -tanto a celare i suoi pen- 
» sieri, quanto a stuzzicare ed infiammare la na- 
ia turale curiosità , per cui ciascuno va frugando 
» nelle cose arcane. Se Issione non teneva fra le 
y> mani la finta Giunone , e de' suoi favori si ap— 
» pagava , non avrebbe cessato dalle sconce insi- 
li) stenze. Adunque si ponga un senso avanti un al- 
5> tro senso, avanti il migliore il peggiore: maab- 
» bia anche questo le sue bellezze. Cosi i più di 
» quelli che leggeranno vi rimarranno presi , ne 
» sentiranno diletto, nè sospetteranno che ve ne 
y> stia un altro di maggior peso. Ma chi abbia sortilo 
y> un che della Natura Divina , quindi prenderà le 
» mosse verso un. più alto senso : e noi ad un uomo 
5) mosso dalla Divinità saremo pronti ad aprire an- 
« che il sacrario ». Collo stesso pensiere scrisse Si- 
Desio il proemio dell' altra sua opera intorno a' so- 
gni, affermando che in tal maniera si nascondevano 
sotto le sembianze d' un più ignobile soggetto i più 
gravi punti della filosofia, si provvedeva che non 
venissero a disperdersi le dottrine eh' erano state il 
frutto di molto studio, ed anche si provvedeva che 
non venissero a contaminarsi, per essere esposte agli 
sguardi del volgo profano. Nella vita d' Omero d'a- 
nonimo greco scrittore, che va fra gli opuscoli pub- 
blicati dal Gale, si legge : a Che se dimostra Ì suoi 
» pensamenti per mezzo di sottili cenni, c di al- 
» cimi sermoni mitici , non è da prendersi per una 
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» singolarità. Stantcchè ne ha colpa la poesia, e 
» l'usanza degli antichi, acciocché i desiderasi d'im- 
» parare, allettati da un certo lepore erudito, più 
» agevolmente cerchino e ritrovino la verità , e gl'i— 
» gnoranti non disprezzino ciò che non possono 
» intendere. Ed in certo modo quel che allcgori- 
» camente è significato è ammirabile , quel che vien 
» detto- apertamente è vile ». Vi ò un tale accor- 
do di pensieri fra tutti gli autori di cui ho recate le 
parole, che rende superflua ogni dichiarazione. L' u- 
no ha dello essere stata la poesia degli antichi mae- 
stri uno squisito parlare, in cui le parole svariavano 
dal comun uso; 1' altro ha manifestato, che ad un 
senso palese si accoppiava un senso arcano ; ed un 
altro ha detto, che si enunciavano i pensieri per 
mezzo di sottili cenni, e di sermoni mitici. E tutti 
Iianno affermato concordemente, che mercè questa 
artifiziosa elocuzione il volgo trovava nelle parole 
un' senso di minor pregio, ma un senso assai miglio- 
re si offriva a' sapienti. 

Dante si avea proposto di esporre nel Convito le 
ragioni che aveano consigliata siffatta elocuzione; 
poiché disse nel principio di quel libro: « e pcr- 
» che questo nascondimento fosse trovalo per li sa- 
vii, nel penultimo trattato si mostrerà ». Ma non 
avendo condotta la sua opera a compimento , la- 
sciò vuota d' effetto la sua promessa. Fu costi-etto 
il Petrarca a cantar le calcndc ad un medico, che 
senza creanza se. l'avea presa con lui, e colla poesia: 
e lo pagò di buona moneta, scrivendo contro a lui 

Voi. I. 5 
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una eloquente e calda invettiva, nella quale pose 
anche la difesa dell' arte cara alle Muse. Or nel li- 
bro III. di quest'opera, ribattendo l'accusa di oscuri- 
tà, disse così accrescersi il diletto di chi era fatto per 
l'ardua intelligenza, e disanimarsi da tali studii quel- 
li che non -erano da tanto ; doversi gelosamente cu- 
stodire le cose caramente acquistate ; ed avere gli 
antichi scrittori nascosto nella loro oscurità il loro 
biasimo del politeismo, che non ardivano ripren- 
dere scopertamente. Adunque parimente il Petrarca 
aveva imparato dagli antichi per qual fine si era 
inventato quello squisito modo di parlare, di cui 
si nascondeva l 1 intendimento a' volgari , e di cui 
con simile sentenza ragionarono e Dante, e il Boc- 
caccio. 

CAPO VI. 

DB' simboli. 

Una delle qualità di nascosto parlare, di cui sì 
valsero gli amichi, furono i simboli,! quali signi- 
ficavano arcane cose con detti di arcano intendi- 
mento. Giamblico nella vita di Pitagora lasciò scrit- 
to, che nell' età di quel sapiente questa maniera di 
enunciare i pensieri , come di antica forma , era 
massimamente in uso presso i Greci , e che il me- 
desimo ripose ne' simboli il necessario metodo d'in- 
segnamento. Aggiunse poi mirabili cose delle gravi 
sentenze che ne' simboli da quello erano nascoste, 
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mentre coli' esterna corteccia aveano vista di esser 
ciance da vecchiarelle. E parlando poi de' prima- 
ri discepoli di Pitagora disse : a Serbando la legge 
» della segretezza de' divini misteri ad essi da Pi- 
y> tagora dettata , con quelli che non erano ini- 
y> zi ali adoperavano gli arcani tropi , e per mezzo 
» de' simboli rabbuiavano i loro colloqui! , ed an- 
» che gli scritti ». Queste ultime parole danno 
chiaramente a divedere , che i simboli pitagorici 
nel loro intimo senso racchiudevano profonde dot- 
trine. E se Snida (1) dichiara parecchi di questi 
simboli come semplici sentenze morali, ciò vuol dire 
che si è fermato alla meno arcana , e meno astrusa 
interpretazione. Sarà posto in maggiore chiarezza il 
valore che aveano i simboli nella filosofia di Pitagora 
da un luogo d' antico autore conservatoci da Sto- 
beo (a), a Nulla è tanto proprio della filosofia pi- 
» tagorica quanto il linguaggio simbolico , quasi 
y> una specie d' insegnamento misto di voce e di 
» silenzio , come in una telete. Dimodoché noa 
y> dice, 

Canterò a quei che sonno ; or via si chiuda 
Ài profani la porta : . 

» ma ciò che si dice ha immantinente luce ed 
» impronta per quelli a cui siffatto linguaggio è 



{0 Nel lessico , 'Pitagora. 



68 

» familiare ; è oscuro ed indistinto per gF impe- 
» riti. Gonciossiachè ii Ite che risiede io Delfo 
y> non dice , e non nasconde , ma , siccome dice 
» Eraclito , accenna. E ■cosi de' sìmboli pitagorici 
y> quello clic ha vista di parlare, è occulto, e quello 
» che ha vista d'essere occulto, s' intende ». 

CAPO VII. 

DEGLI ORÀCOLI. 

Si è veduto die un antico scrittore agguagliava 
agli oracoli di Delfo i simboli di Pitagora. Simil- 
mente Clemente d' Alessandria (1), dopo di avere 
parlato del linguaggio per sottili cenni , per sim- 
boli, e per allegoria, dice che tali erano in Gre- 
cia gli oracoli , e clic 1* Apollo di Delfo fa detto 
Loxia , cioè obliquo ; la quale denominazione fa 
ricordare degli obliqui caratteri de' sapienti d' E— 
gitto (2). Clic mai debba intendersi per P obli- 
quo parlare di Apollo, si può ritrarre da' seguenti 
luoghi dì antichi scrittori \ donde si £t certo, che 
risedeva nell' uso artifizioso del vario significato 
delle parole. Stazio finge che Adrasto , compreso 
di stupore , sì avvede che Tideo e Polinice sono 
i due generi , che Apollo gli aveva annunziati 



(1) Negli stromi. 
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nexis- ambagibus : e queste due parole dicono 
apertamente , che 1' oracolo aveva avviluppate le 
ambiguità. Nel principio della Cassandra di Lico- 
froue è detto di quella figlia di Priamo r 

Che non rimanendo placida la donzella' , 
Sciolse come prima la eolica voce deyli oracoli. 

E Io Scoliaste, dichiarando. la parola eolica, dice: 
« variata ; dall' antico Eolo , il quale era trasmu- 
» tabiJe 3). Indi soggiunge : « E. denominò eolica 
» la sua bocca , stante la varietà, e la versatibtà de' 
y> suoi oracoli ». Nella fine poi la.stessa.Cassandra 
è denominata il trafieno di Melancrera. E lo Sco- 
liaste ■:- « Melancrera è chi annerisce, ed infosca 
» il capo., e la sommità del capo., ossia la mente, 
» e la. parte somma della ragione, con, scaltri di- 
» scorsi. Ed è melanerera la. Sibilla , atteso il suo 
stile di annerire la dicitura , e gli oracoli ». Scu- 
vio-, dichiarando, le parole di Virgilio ,. 

Alias Latto jain parti» Achille*-.,. 

dice r <c Et hoc est quod- dkit , obsenris vera- inw 
» volvens. Nam licet vera sint , latent. Undc Apol- 
» lo Xoij as dicitur, idestobliquusB-EtLstaziosul pro- 
posito del sogno, insidioso mandato da Giove ad 
Agamennone ha queste parole: ce Si Iodi il poeta 
» di siffatta finzione, atteso il carattere obliquo del 
» sogno, il quale si conviene ed agli al tri oracoli,. 
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» e parimente a quelli de'sogni, ed attesa la veri- 
» somiglianza dell' audacia con cui si apprestano i 
5» Greci alla battaglia. Perciocché nè il Re, nè F e— 
» sercito avrebbero presa fidanza di uscire a bat- 
y> taglia senza Achille, capo della guerra, se un tal 
» sogno non gì' imbaldanziva. E così divenne prc— 
y> babile l'ardimento de' Greci. Il sogno poi fu bene 
» inventato , ed ingegnosamente , ed a modo de- 
li) gli oracoli, mercè l'obliqua locuzione. Stantechè 
» non manifesta la cosa con perspicuità , ma per 
y> mezzo della medesimezza 'delle parole nasconde 
D) la verità. Conciossiachè il chè ora prenderà la 
y> città de' Troiani, mediante la medesimezza del- 
» P ora confonde la verità ; dicendo veramente il 
» sogno , che nel corrente decimo anno sarà presa 
» Troia , ed essendo inteso che dica , quest' oggi 
ti prenderai Troia. Ed è da sapersi , che nell' uso 
» degli antichi V ora signiGcava i tre tempi, pre- 
» sente , passato , e futuro. E nota , che '1 poeta 
3> non ignorava la maniera obliqua de' logii , e de- 
li gli oracoli , quando ha foggiato siffatto logio. Per- 
ii ciocché è veramente un oracolo il suddetto so— 
y> gno , il quale , come si è veduto , fu obliquato 
d mediante la varia significazione dell* ora ». Que- 
ste, osservazioni di Eustazio possono dar lume ad 
intendere un luogo di Diodoro di Sicilia nel libro 
IV , dov' è detto , che Omero si avvantaggiò per 
la sua poesia de' vaticinii composti in Delfo dalla 
figlia di Tiresia ; dal che non molto si allontanò 
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S. Isidoro (j), dicendo cbe dal poeta furono in- 
seriti nelle sue opere molti versi della Sibilla Del- 
fica. Intanto da' concordi detti di questi autori si 
raccoglie , che gli oracoli erano per gli antichi co- 
me un particolare genere di componimenti , dotato 
de' suoi propriì caratteri , e soggetto a particolari 
regole; dalle quali non. si dipartivano- i poeti, qua- 
lunque volta inserivano nelle loro opere o oracoli, 

0 sogni, o cose somiglianti. 

Poiché Eustazio nelle parole qui sopra recate di- 
stinse i logii dagli oracoli, è opportuno di aggiun- 
gere , che gli uni erano, come sentenze o insegna- 
menti dettati spontaneamente dal nume , e gli al- 
tri erano i suoi responsi a chi proponeva qualche 
sua incertezza. Essendo generalmente noti gli ora- 
coli , non accade dirne altro : ma ad accertare il 
carattere sentenzioso de' logii son certo documento 

1 logii di Zoroastro, di cui vi ha qualch' edizioue, 
che così appunto sono scritti. E poiché nel libro- 
di Sinesio intorno a' sogni vi hanno due frammenti 
de' logii. d' un nume ,. che non è nominato , amo 
di porgli innanzi agli occhi de' lettori , non tanto 
perchè hanno la forma di precetti, quanto perchè 
il loro intendimento si diparte evidentemente dal. 
piano significato delle parole 

Non ti chinare in giù verso il mondo buio , 

A cui è sempre sottoposto un fondo infido , e l' orco 

Tenebroso, somo, dilettaulesi de' fantasmi, insensato. 
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E l'altro: 



Non lasci lo sterco al dirupo della hyle , 

Ha ne sia parte all' immagine nel luogo luminoso. 

A questo stile di ambigue ed oscure locuzioni 
de'logii, c degli oracoli gli antichi a Uri bui vano un 
utile effetto , avendo per vero che in tal modo si 
asso Iti gliav ano gì' ingegni ad indagare', e scoprire 
qualche ascosa verità. « Similmente ilnume, dando 
3) oracoli ambigui, accresce , ed avvalora la dia- 
si lettica , come necessaria a quelli che vorranno 
5> intenderlo dirittamente » (i). Ma più distesa- 
mente è trattato questo soggètto in un frammen- 
to di una lettera di Giamblico a Dcssippo , che 
sta nell' opera di Stoheo (2). « Fermamente fu 
y> un nume quello che mostrò, c mandò agli uo- 
» mini la dialettica, o ebe sia stato, come alcu- 
» ni dicono, Mercurio, chiaro parlatore, il quale 
» porta in mano il simbolo della medesima, cioè 
y> i due serpenti, che si guardano l'uri l'altro; ov- 
y> \ero , come affermano i più lodali ed eminenti 
71 nelJa filosofia , la più anziana delle Muse, Cal- 
» liopc, ne abbia conceduto il parlare eh' è sicuro 
» d'intoppi, e non si lascia redarguire , insigne 
» per soave verecondia. Masiccomela cosa addila, lo 



(1) Plutarco dell' Ei segnalo nelle porle del tcifll'io di Delfo. 
Ci) Bile. LXXJX. 
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» slesso nume di Delfo, il quale , a dir di Eraclito , 
» né dicendo, uè nascondendo, ma accennando i vati- 
» cinii, eccita quelli clic odono gli oracoli alla dialet- 
» tica investigazione, per la quale le ambiguità , ed 
» i confusi significati delle parole hanno avuto in- 
» tclligenza. E con ogn' investigazione d' un dop- 
» pio senso lo scopritore accresce la luce del sa- 
» pere. Ed il nume che rende gli oracoli nella Bran- 
» chicle discorre alire somiglianti operazioni della 
» dialettica, c ne manifesta chiaramente la riunione, 
» quando dice: Né il veloce (lardo, riè la lira, 
» né la nave, ne altro che sia può divenire utì ■ 
D le senza Fuso della scienza ». 

Se il dardo, la lira, e la nave aveano, a parere 
di Giamhlico , una non dubbia connessione colla 
dialettica, egli è perchè vi si era riposto il senso 
delle varie parti del sapere , c dell' acquisto del 
sapere. Recherò qual ch'esempio del solo dardo , o di 
altri islrumcnti di guerra, perchè ne risulterà l'in- 
terpretazione di alcuni luoghi di Dante. Scrisse 
Pindaro : 

Dolcissimo retaggio , 

Sitali veloci nel turcasso io porlo, 

Che suouan comi al saggio , 

Al volgo no, s'altri noi rende accorto (i). 



(i) Nella scarnila delle Olinipiclic , Irailuziiinc ilo! Borrii. 
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E per serbar la legge della brevità , tralascio un 
altro esempio, offerto dallo stesso poeta nella pri- 
ma delle Pitiche. Disse Nonno nelle Dionisiache (i): 

Ma , o Dea , conducimi di nuovo in mezzo agl'Indi , 
Munito della spirante asta , e dello scudo del padre Omero , 
A combattere con Morreo , e coli 1 insensato Deriade , 
Armato con Giove , e con Bacco : e nella pugna 
Udirò il suono eccitante l'esercito della bacchica sampogna, 
E l' incessante fragore della sapiente tromba di Omero , 
Acciocché uccida coli' asta intellettiva le reliquie degl'Indi. 

Queste parole non hanno bisogno di alcuna dichia- 
ratone, anzi additano apertamente l'intendimento 
con cui Dante, nel descrivere un eletto drappello di 
antichi poeti , disse: 

Mira colui con quella spada in mano , 
Che vien dinanzi a' tre si come Sire. 
Quegli è Omero , poeta sovrano. 

E similmente è manifesto, con qual pensiere disse 
a Simone mago, ed a' suoi miseri seguaci, 

Or convicn che per voi suoni la tromba. 

Chi poi volesse trovare nel suo poema anche la fi- 
gura della nave nello stesso senso, sarebbe appa- 
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gaio sol che guardasse al principio del primo can- 
to del Purgatorio, e del secondo canto del Para- 
diso. Considerando più par lieo larmente 1' oracolo 
della Branchide, bisogna conchiudere, che i sacer- 
doti che lo faceano parlare aveano delle arcane dot- 
trine , alle quali si accordava 1* arcano linguaggio, 
che attribuivano al nume. 

Inoltre nella vita di Pitagora dello stesso Giam- 
bico sono notabili le seguenti parole : « Usava di 
» parlare a'suoi discepoli , quasi ispirato da Febo , 
« con moltissime e variate significazioni in detti 
» brevissimi, siccome il nume di Delfo, eia slessa 
» natura con alcuni discorsi accennati , e semi di 
» picciolissimo volume danno a divedere quantità 
» inesauste ed incomprensibiU di pensieri , e di 
» effetti ». E di queste variate significazioni degli 
oracoli fa testimonianza Servio nel cementare i versi 
di Virgilio, 

Quo lati ducunt aditus centum , ostia centum , . 
linde mimi totidem voces, responsa Sybillj?. 

Perciocché dice, ch'erano noti de' Iogii d'Apollo 
di venticinque, e di trenta 'sermoni ; il che vuol 
dire che que'logii si traevano a tanto numero di 
sensi diversi. 
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CAPO Vili. 

DELLE FAVOLE. 

La disquisitici de cannine epico Virgiliano prc 
messa dall' Heyne al suo Virgilio contiene questa 
opinione , che nella lingua di genti ancora rozze 
Je idee sono espresse per mezzo di traslati tolti dal- 
le cose sensibili, e clie di questa naturale tenden- 
ze di quegl' ingegni bollenti ed immaginosi furono 
fratto lo favole. Certamente il tedesco filologo s'in- 
contrò col vero quanto alla naturale disposizione 
dell' ingegno umano nel primo stalo di civiltà : irta 
coloro che inventarono le favole, e le adattarono 
a quella condizione di cose , furono solamente al- 
cuni pochi, che in quell'età remota si erano dedi- 
cati alla meditazione, e st erano fatti maestri del 
Luon vivere civile. E non può concepirsi , che quel- 
li che parlavano con impeto , e con un linguag- 
gio figurato, perchè erano dominati da un'ardente 
fantasia, o foggiassero freddamente le favole,© senza 
esserne scossi , le apprendessero come segni di ar- 
cani pensieri. Del resto , non credo , che un solo 
degli antichi scrittori possa esser citato in soste- 
gno di una tale opinione ; e dalle poche cose che 
son per esporre sorgerà bastante certezza , che da- 
gli antichi le favole erano riguardate come una in- 
venzione de' sapienti. 

Di Porfirio ci è pervenuto un libro , se pure non 
è un frammento d'altra opera più vasta, intorno 
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all' antro delle Ninfe descritto da Omero nel li- 
tro XIII. dell' Odissèa. Or nella fine egli dice, che 
il poeta si attenne all' antica sapienza, e pose nella 
forma delle favole le immagini delle cose divina 
E più largamente dice Massimo di Tiro (i),clie 
la favola non è altro fuorché il discorso avvolto 
in una nuova qualità di vestimento , siccome si 
usava nelle teleti di coprire le statue, acciocché 
acquistassero maggiore maestà per la espettazione; 
conciossiachè l'animo umano per sua naturale auda- 
cia fa poca stima di ciò che si vede dinanzi , ed am- 
mira ciò che gli sfugge; e rintracciando le cose che 
non vede, finché non dà nel segno, non cessa di 
affaticarsi ; e quando le ha ritrovate, le ama come 
un suo proprio parto. « II che avendo i poeti av- 
» vertito , inventarono un ordigno pe' discorsi di- 
» vini , cioè le favole , che sono più oscure del 
y> discorsole più chiare degli scarsi cenni , e stan- 
7> no in mezzo ira la scienza e 1' ignoranza ». 

Ecco uno squarcio del libro di Sallustio Filo- 
sofo degli dei, e del mondo : ed io non duhito di 
qui riportarlo, ancorché possa parer troppo lungo: 
» E cosa degna di esame, perchè mai gli antichi, 
yi tralasciando questi ragionamenti , usarono le fa- 
ll volo. E prima di tutto sono utili le favole a chi 
» vi pone cura , perchè ne cerca il senso , e 
» non tiene ozioso l' intelletto. Che le favole poi 
» sieno divine , si può argomentare da quelli che 
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» le hanno usale : e per fermo fra' poeti gli afflati 
» dal nume , e de' filosofi i migliori, e gli esposi— 
» lori delle teleii , e gli stessi dei negli oracoli 
» usarono le favole. Ma perchè le favole sono di- 
» vine , è ollicio della filosofia Io investigarlo. Con- 
» ciossiachè tutto quanto è si appaga della somi- 
y> glìanza , bisognava che i discorsi intorno agli 
j> dei a'medesimi fossero simili, perchè riuscissero 
» degni della loro essenza, e gli rendessero beni- 
» gni a chi ne parlava : il che per mezzo delle 
» favole polca solamente ottenersi. Stantechè le fa- 
» vole, secondo il palese e l'arcano, l'oscuro e'1 
» manifesto , 1' aperta c la nascosta sapienza, imi— 
» tano la bontà degli dei : e però, siccome quelli 
» hanno fatto comuni a tutti i beni delle cose sen- 
» sibili, ma de' beni delle cose intellettuali hanno 
» fatto partecipi i soli assennali , così le favole di— 
» cono a tutti, che vi sono gli dei , ma chi e quali 
» sieno , Io dicono a quelli soli che sono abili a 
» saperlo. Ed imitano le operazioni degli dei, dap- 
» poiché si può dire, che il mondo è una favola, 
» quando Ì corpi e le cose appaiono , le anime e 
» le menti si nascondono. A ciò si aggiunga che 
» per volere lutti imparare la verità, negli scarsi 
» d' ingegno s' ingenera il disprezzo , ncgl' inge— 
» gnosi la pigrizia : ma il nascondere la verità per 
» mezzo delle favole fa sì che agli uni non à le— 
» cito di disprezzare, e che gli altri son costretti 
» a filosofare. Ma perchè posero nelle favole gli 
» adulimi , i furti, gli annodamenti de' padri, ed 
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jj altre assurdi^? Ed anche questo è mirabile, die 
» per mezzo del P apparente assurdità P anima co- 
» nosca immantinente, che le parole sono un ve- 
li lo, e che il vero è nascosto ». Un luogo di Pro- 
clo , che consuona con queste ultime parole , fu 
recato dal Mazzoni nella sua difesa di Dante. 

Mi sbrigherò brevemente di ciò che aggiunge in 
continuazione quelli' autore. Partisce le favole in cin- 
que specie, cioè teologiche, fisiche , pertinenti al- 
l' anima , pertinenti alla materia, e miste.. Chiama 
teologiche quel'ie che non fanno uso di nessun cor- 
po , ma mirano alle stesse essenze degli dei ; chia- 
ma fisiche le favole, che annunziano le operazioni 
degli dei ne'l mondo; chiama pertinenti all'anima 
quelle che ^riguardano le stesse operazioni dell'ani- 
ma; e chiaro a pertinenti alla materia quelle che pre- 
sentano i c;orpi in aspetto di numi. E dice che le 
favole teologiche convengono a' filosofi; che le fi- 
siche, e le pertinenti all'anima convengono a'poeti; 
e che le miste convengono alle teleti. Una diversa 
parlizion e delle favole fu divisata da Macrohio (1), 
ed un' a Jtra dal Boccaccio (2) : e 1' uno e 1' altro 
autore i.iene per vero, clie nelle favole soleano na- 
sconder si gravissime dottrine. Plutarco poi senza nes- 
suna pi jmpa di sapienza riconohbe essere riposte nel- 
le favole delle dottrine psicologiche; anzi ne parlò 
come di cosa risaputa. « Non solo i giovanetti sono 
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» invasi da diletto leggendo le favole csoptche, e 
» gli argomenti poetici , e P Abari d'Eraclide , e '1 
» Licone di Arisione, ma sì ancora leggendo le 
» sentenze intorno alle anime mescolate alla mi- 
» tologia t> (ì). Che se vi ebbero di quelli che 
negarono alle (àvole ogni occulto intendimento, non 
fu loro compagno 1' Alighieri , il quale nel Con- 
vito, avendo rammentato, che Dardano fu creduto 
figlio di Giove , disse : « Ma ciò è favola , della 
» quale, filosoficamente disputando , curare non si 
» dee ; e pur se volesse alla favola fermare 1' av- 
» versario , di certo quello che la favola cuopre disfai 
» tutte le sue ragioni ». 

CAPO- IX. 

de' misteri. 

È noto che gli antichi coprivano con un reli- 
gioso silenzio il segreto de' misteri , e che Eschi- 
lo , due volte accusalo , a stento scampò dal pe- 
ricolo. Apollonio di Rodi finge , che gli Argonauti 
andarono ad iniziarsi in Samotracia, e prontamen- 
te soggiunge di non essergli lecito di nulla dire 
intorno a ciò. Valerio Fiacco fa Io s lesso racconto, 
e similmente si dichiara di voler serbare il silen- 
zio. Apuleio nella sua prima apologia domanda pia- 
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cevolmente al suo dell'attore , se ù più gran pec < 
caio per un filosofo di aver lo specchio , che per 
un profano di vedere il mondo di Cerere. Quindi 
parve all' Hcyne, che con poca sodezza di ragioni 
avesse il Wahurton credulo , che nel sesto libro 
della Eneide fosse descritta la punizione de' mal- 
vagi ne' luoghi infernali , siccom' era rappresentata 
ne* misteri d' Eleusi , non potendo lodevolmente 
attribuirsi a Virgilio 1' empietà di aver divulgati 
quegli arcani. Ma poiché 1' autore inglese avea mo- 
strato colle autorità di parecchi antichi scrittori , 
che tali rappresentanze erano una parte di que'mi- 
steri, avea dato buon argomento, che quegli scrit- 
tori non aveano avuto ritegno a porre tali cose ne* 
loro libri ; nè può credersi che tutti avessero vo- 
luto commettere una empietà. Forse il Wahurton 
( e non ho Ietta la sua opera ) s'ingannò nel con- 
cetto dell' arcano dì quo' misteri. Avendo detto Ser- 
vio nel principio del suo cemento del sesto libro, 
che nello stesso fu posto da Virgilio un gran te- 
soro di sapienza , non dovea supporre che avesse 
tolta da' misteri d' Eleusi la soia descrizione d' u- 
na tetra rappresentanza. Nè le pene infernali erano 
per gli antichi un arcano, nè venivano solamen- 
te rappresentate in que' misteri, quando sappiamo 
da Pausania, che si vedevano dipinte nel tempio 
di Delfo. E forse di questa pittura intese lo Sco- 
liaste di Stazio (ì), scrivendo, « juxta veterem il- 
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» lam tabularli , in qua linee tormenta descripta 
» sunt ». 

I misteri nascondevano sotto la forma di alcune 
storie, e solennità delle arcane dottrine , le quali 

lenzio: ma non si custodivano con pari severità le 
mistiche cerimonie, le quali erano la corteccia, che 
ricopriva gli arcani sensi. Sinesio (l) affermò, che 
chi si attentava a far manifesti i misteri era in odio al 
Nume; che le leggende beotiche dilaniavano quelli 
che si lasciavano andare all' audacia di guardar le 
orgie di Bacco; e che, a conservare inviolato l'ar- 
cano, si celebravano i misteri di notte, e nelle spe- 
lonche. E nondimeno iu qualche sua opera disse 
cose assai particolari di alcuni mistici riti , come 
in appresso si vedrà. Clemente d'Alessandria (a) 
dichiarò solennemente di voler tacere de' misteri. 
« Che sarebbe poi se annoverassi i misteri ? Ma 
y> non divulgherò il loro segreto, come si raccon- 
» la aver fatto Alcibiade. Bensì scoprirò per mez- 
» zo della parola della verità i prestigii , che vi 
yi sono nascosti; e siccome sì muta la scena nc'tea- 
» tri, farò comparire innanzi agli occhi degli spel- 
li) tatori gli stessi da voi detti dei, di cui sono le 
» mistiche teleti ». Or nel progresso della stessa 
opera, contrapponendo a' misteri di Bacco la san- 
tità della religione cristiana , descrisse distinta- 
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mentele principali solennità di tali misteri. « Vieni, 
» o forsennato, non già appoggiato al tirso, nè in- 
» ghirlandato di edera ; getta la pelle di capretto, ri- 
yt torna alla sobrietà: li mostrerò il Verbo, e i misle- 
» ri del Verbo, divisandoli secondo le tue immagini. 
» Questo è il monte da Dio prediletto , non fallo 
»■ teatro di tragedie, come il Citcrone, ma conse- 
» erato a'drammi della verità ; monte di sobrietà, 
» ombrato da sante selve; nel quale baccheggiano, 
» non già le Menadi sorelle di Semele fulminala, 
» che furono iniziate per mezzo della impura di- 
» stribuzione delle carni della vittima , ma le fi- 
» glie dì Dio, le agnelle , le quali ordinano le re- 
» verande orgie del Verbo <, ed eccitano un coro 
» uso a compostez7.a. Il coro sono i giusti'; il Can- 
io lieo è l'inno del Re di tutto quanto c; dan- 
» zano le vergini; lodano gli angeli; parlano i pro- 
» feti; si spande il suono della musica ; a corsa si 
» spinge il tiaso ; si affrettano i chiamali pel de— 
y> siderio di rivedere il padre. Vieni a me, o vec— 
» chio , lasciando Tebe tu ancora; e gettando via 
y> i vaticinii , e gli estri di Bacco, lasciati condurre 
» alla verità. Ecco io ti porgo il legno per appog- 
» giarti : affrettati , o Tircsia , credi , e vedi. Cri- 
7i sto splende" più chiaro del sole , per cui racqui- 
» stano ' i ciechi la vista : fuggirà la notte , avrà 
» paura il fuoco, la notte se ne andrà. Vedrai, o 
» vecchio, il cielo, tu che non vedi Tebe. 0 mi- 
» steri santi! Porto la face, avendo veduto i cieli, 
» e Dio: divento santo, essendo stato iniziato: le- 
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» rofante ù il Signore, e suggella ìl miste , illu- 
» minandolo ; e raccomanda al Padre colui che 
» ha creduto , serbandolo per l' eterniti. Questi sono 
» i ha echeggia menti de' nostri misteri ; e se vuoi, 
» iniziati tu ancora, e danzerai in coro con gli an- 
» geli intorno al Dio che non è stalo generato , 
» e che non può morire , e che solo è Dio vera- 
» mente, accompagnandosi a noi co 1 suoi inni il 
« Dìo Verìw ». Ecco un esempio delle imagini 
e del linguaggio delle teleti adattato alle cose cri- 
stiane , poiché Dante non fu certamente il primo 
che attingesse a questa fonte per le sue invenzioni. 
E se 1' Alessandrino scrittore contrappose ai mi- 
steri de' gentili le verità del cristianesimo, anche 
il Fiorentino poeta disse : 

LI si cantò non Bacco , non Peana , 
Ma tre persone in divina natura, 
Ed in una persona essa, c l'umana. 

Ma tornando al filo , se le forme de' misteri fos- 
sero state un arcano , quello scrittore non avrebbe 
sfacciatamente calpestale le leggi del segreto , a cui 
s' era astretto ; tanto è vero che questo segreto , 
anziché nella notizia delle esterne solennità. , rise- 
deva nell'intendimento delle medesime. Orazio disse 
di non volere che fosse suo compagno 

qui Cereria sacrai» 
Vulgaiù arcanum , 
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cioè chi avesse divulgate le cose significale ne'mi- 
steri contenni del sacro sermone. La ferula era cer- 
tamente segno di grave dottrina fra' seguaci del- 
l' arcano culto di Bacco, poiché Platone, e qual- 
che altro antico ci hanno conservato questo verso.:. 

Molti portano la ferula , ma poclii sono i baccanti? 

il- che sarà anche pi» evidente a chi avverta , che 
secondo la favola, Prometeo, accostando una fe- 
rula al sole, avea rubata la scintilla con cui ani- 
mò- la sua plastica dell' uomo : ma benché nelle 
parole di Clemente qui sopra recate si tocchi della 
ferula , non vi si scorge il menomo- cenno, del si- 
gnificato. E forse Plutarco, nato in una- città della 
Beozia, tolse da que'misteri il concetto-di assomiglia- 
re il cieco- Tiresia all'ateo, che non vede gli dei (iy. 
Ma Clemente non offre alcun indizio né di questo^ 
né di altro intendimento. E ben puà credersi che 
nemmeno si custodi-vano come un- geloso- arcano 
le storie mitologiche che si recitavano ne' miste- 
ri, le' quali, finché erano disgiunte dar senso- ar- 
cano , non -poteano avere molto- peso di mistico sa- 
pere. Infoiti Plutarco- nel suo- trattato- del manca- 
mento degli oracoli fa- dire ad nn interlocutore: 
« Queste cose ho udite da lui semplicemente fa- 
lò veleggiate, come in ima telete, non avendo la. 
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» storia nessuna dimostrazione, o autorità ». E 
beri s* intende che ai misti si recitavano solamente 
quelle storie, essendone riserbato 1' occulto inten- 
dimento agi 1 iniziati de' gradi superiori. Similmente 
lo stesso Plutarco nell'altra sua opera intorno ad 
Iside ed Osiride riferisce francamente diverse parli 
di quella favola , ed inunto lascia il desiderio di 
una più aperta esposizione de'nascosli pensieri. 

Volendo cercare quale fosse l'arcano de'misteri, 
e '1 fine pel quale erano stati istituiti , io trovo che 
di certo contenevano insegnamenti arcani intorno 
a gravi materie. Cicerone (ì) , avendo prima ram- 
mentati i misteri d' Eleusi, di Samotracia , e di 
Lcnno , disse : a. quibus explicatis , ad rationera- 
» que revocatis, rerum natura magis cognoscitur, 
» quam dcorum »; colle quali parole fa manifesto, 
che que' misteri nell' intimo senso versavano in- 
torno alla natura delle cose, ed alla natura degli 
dei, sebbene, a suo avviso, se ne ritraesse meglio 
P acquisto dell' una scienza che dell' altra. Nice- 
foro Gregora ne' suoi scolii a Sinesio dice, che le 
teleti sono le mistiche e sacre sentenze. E più in- 
nanzi: « Teleti son dette le cose misticamente in- 
» segnale in Delfo , in Eleusi, e nelle altre sedi 
j> degli oracoli ». E certamente questi mistici in- 
segnamenti erano distribuiti per gradi. Scrisse Cle- 
mente d' Alessandria (a) : <c Anche il preludio è 
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» agone , e- sona misteri le cose che vanno in- 
» nanzi ai misteri ». Ed altrove : « Adunque -non 
;» incongruamente ai misteri de' Greci si dà prin- 
» cipi» colle lustrazioni, siccome, si dà principio 
y> co'lavacri a quelli de' barbari. ludi vengono i 
» piccoli misteri, in cui è posta, in qualche modo 
» la base deil' insegnamento, e della preparazione 
» peF. quelli che verranno appresso. I grandi mi- 
yy steri poi non sono riserbati per impararvisi nulla 
» intorno, agli universali , ma per guardare e con— 
» siderarc la natura, e le cose ». Adunque nelle 
prime parole sta detto , che vi era come un ap- 
parato di lezioni preliminari, che introducevano, 
ai misteri e per le altre è certo che ne' piccioli 
misteri si svelavano le nozioni più astratte e ge- 
nerali , e- ne* grandi misteri si toccavano più da 
vicino i punti particolari.. Ma le seguenti parole 
di Sinesio (1) dicono, con maggiore particolarità,, 
che secondo il metodo de' misteri gl'iniziati passa- 
vano peir gradi da una ad altra parte dell' arcano- 
sapere, a La semina fatta da, Cadmo produsse in? 
» un sol giorno, siccome dicesi, una messe di guer- 
» rieri: ma di una messe di teologi nessuna fa- 
si vola non ha offerto il prodigio ; che il. vero non 
» è cosa nò lasciata in abbandono , nè di facile 
» acquisto per cln ne vada in traccia. Come si farà 
» dunaue ? Si richieda di soccorso la filosofia : e 
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y> quelli che andranno ad imparare il midollo, e 
» là buccia de'suoi insegnamenti , si preparino a 
)> durare a tulio il corso delle sue lezioni, le quali 
» hanno una lunghezza grandissima. Dappoiché 
y> bisogna spogliarsi della ruvidezza, e guardare 
y> alle picciole cose prima di portar la fiaccola , 
» e portar la fiaccola prima di recitar le parole 
y> sacre ». Queste ultime parole fanno manifesto, 
che se non altro vi erano tre gradi: il primo di 
quelli che si erano mondati della ruvidezza de'pro— 
iani ; il secondo di quelli eh' erano stali ammessi 
a portar la fiaccola; il terzo di quelli eh' erano stali 
ammessi a recitar le sacre parole. E se quelli del più 
basso grado si erano abilitati a mirar le picciole cose, 
di necessità è da credersi che maggiori progressi an- 
davano accoppiati a' gradì superiori. La stessa con- 
seguenza può trarsi da un luogo di Plutarco 
» Conciossiachè siccome quelli che sono iniziati sul- 
lo le prime si radunano con tumulto e grida , e 
y> spìngendosi innanzi 1' un 1' allro , ma celebran- 
ti dosi, . e mostrandosi i sacri riti, vi attendono con 
y> timore c silenzio ; cosi nel principio, c innanzi 
» alle porte della filosofìa, si offro alla vista molto 
» tumulto ed audacia e loquacità, spingendosi ta- 
» luni verso la gloria con zotichezza e sforzo : ma 
j> chi viene dentro, e vede la gran luce, quasi es- 
» sendosi aperto il sacrario , prendendo un allro 
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» contegno , con silenzio e stupore va appresso alla 
7) ragione , come appresso ad un nume , umile e 
yi composto ». Avendo Plutarco avuto patria nella 
Beozia, è probabile , che abbia presa la divisata so- 
miglianza dalle telcli di Eacco v Ed è notabile che 
con quel poco eh' egli dice della prima affollata 
delle orgie s' incontrano questi versi di Dante: 

E (piale Ismcno gii vide ed Asopo 
Lungo di sè la notte furia e calca , 
Purché i Teban di Bacco avesser uopo. 

Nè senza una tale successione di gradi avrebbero 
potuto procedere i misteri , i quali incominciavano 
dalle orgie, ed aveano fine nella cpopsi, o voglia 
dirsi che incominciavano dalle commozioni , ed an- 
davano a finire nella veduta di cose nascoste agli 
sguardi de' profani. Platone nel Fedro , descrivendo 
coli' esempio de' misteri la condizione delle anime 
non ancora associate a' corpi, addita bastantemente 
i due stadii delle orgie , e della cpopsi : « Ma al- 
» lora ci era concesso di mirare splendida la bel- 
» lezza , quando andando appresso alla divina vi- 
» sta e spettacolo, noi con Giove, altri con alcun 
» altro degli dei, miravamo ed adempivamo quella 
» che a ragione può dirsi la beatissima delle te- 
» leti, le cui orgie celebravamo, essendo interi, 
» e non affetti da' mali che più tardi ci aspetta- 
» vano ; ed essendo iniziali a guardare immagini 
» intere , semplici , immote , e felici nella pura 
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» luce , puri noi slessi, e senza l' impronta di que- 
» sto die chiamano corpo , e portiamo con noi , 
» avvinti allo stesso a guisa delle ostrache ». Sara 
chiara la bella proprietà delle somiglianza adope- 
rata da Platone , quando si avverta , che ne' mi- 
steri d' Eleusi le orgie si adempivano colla corsa 
delle lampadi, e si compiva 1' epopsi colla fota— 
gogia , cioè collo scoprimento delle statue , a cui 
si accompagnava un subito splendore ; del che 
possono vedersi gli autori che hanno trattato di que- 
sta materia. Ma non tutte le orgie erano condotte 
con tanta compostezza che potessero rammentarsi 
a signiCcazione del bello ideale; anzi scrisse Giani- 
hlico (ì), che in alcune si profferivano delle pa- 
role turpi. Senonchè egli affermò , che in questo 
modo veniva espressa la rea condizione della hyle 
priva del bello, e la primitiva sconcezza di ciò che 
fu poi ridotta a bello ordinamento. 

Benché sicno stati ritenutissimì gli antichi a par- 
lare sveltamente delle arcane dottrine de' misteri, 
dal poco che han detto si raccoglie abbastanza, che 
le stesse comprendevano le cose naturali , le cose 
umane, ossia di metafisica e di morale, e le cose 
divine. In due luoghi di Clemente d' Alessandria, 
già recati , sta detto, che i misteri abbracciavano, 
le cose umane , e la contemplazione della natura 
delle cose , e degli esseri veraci. Sallustio Filosofo 
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iiell' opera già citata dice, che ogni telete era in- 
tesa a congiungere gli uomini col mondo, e con gli 
dei. E passa subilo ad esporre la favola degli amori 
di Cibele ed .Ati , nella quale dice essere rappre- 
sentata in persona di Ati la potenza operatrice delle 
cose terrestri, la quale dopo avere ricevuto da Ci- 
Lele le forze celesti, si rivolge ad amar la Ninfa, 
cioè la forza generativa, finché della stessa dea muti- 
lato ritorna agli dei. « Queste cose non sono mai 
» avvenute , ma sempre sono; e la mente le vede 
» tutte insieme: ma la parola dice le une prima, 
» le altre poi ». Indi aggiunge , che le feste det- 
te Marie rappresentavano appunto il ritorno agli 
dei , e che infatti ricorrevano a primavera, quan- 
do il giorno si fa più lungo della notte ; il che con- 
suona coli' innalzamento delle anime. « E però si 
» favoleggia essere avvenuto il ratto di Proserpina 
» verso 1' opposto equinozio , eh' è il discendere 
» delle anime ». Bisogna dire che Dante non era 
digiuno di queste mistiche significazioni del ratto 
di Proserpina , poiché scrisse : 

Tu mi fai ricordar dove, c cjual era 
Proserpina nel tempo che perdette 
La madre lei , ed ella primavera. 

E per l' opposto assegnò appunto il tempo di pri- 
mavera alla sua arcana pregrinazìone , per la quale 
s' innalzò dalla terra al cielo. 

Le cose dette iutorno a' misteri di Cibele da Sai- 
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lnstio Filosofo possono valere per un esempio de* 
varii pensieri che nelle solennità de' misteri solcano 
congiuntamente accennarsi ; percioccliè vi si tocca 
della natura delle forze celesti , delle disposizioni 
dell'anima umana, delle norme di un puro costu- 
me, c delle leggi delle stagioni, cioè di cose di teo- 
logia, di psicologia, di morale, e di fisica. E che 
ne* misteri fossero insegnate cose fìsiche e teologi- 
che , lo scrisse Eunapio nella vita di Porfirio : e 
quanto alle coso di teologia, basta rammentare che 
Giamblico (1) scrisse, che Pitagora da parecchi mi- 
steri avea tolta tutta la sua dottrina teologica. Si- 
milmente scrisse Eraclide Pontico : « E che Apol- 
» Io è lo stesso che il sole , ed essendo un nume 
» solo, è decorato di due nomi, è a noi manifè— 
» sto per le mistiche leggende , sulle quali versa la 
» teologia delle arcane teleti. E va per le bocche 
» del popolo, ed è predicato sa e giù il sole Apol- 
» lo, ed Apollo il sole ». Non e manifesto il vero 
senso di queste parole : ma ben se ne dee desumere, 
che ne' misteri venivano insegnate delle arcane dot- 
trine , le quali alle proprietà fisiche del sole con- 
giungevano le opinioni teologiche intorno ad un 
nume. A'qucste arcane dotlrìirc probabilmente deb- 
bono riferirsi le seguenti parole di Clemente d'A- 
lessandria (2): « Apollo poi, inteso misticamente 
per la privazione di molte cose, è il Nume uno. 
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» Laonde quel fuoco somigliante a una colonna , 
» e il fuoco ch'esce da luoghi inaccessi, è ilsim- 
» holo del sacro fuoco , eh' esce dalla terra , e ri- 
» sale al cielo per mezzo del legno , pel quale è 
y> a-noi concesso di vedere intellettivamente ». Ogni 
culto lettore, il quale rammenti, che il Petrarca 
in un suo sonetto , parlando ad un Colonnese, lo 
chiamò gloriosa colonna, e poi disse, 

Ch' ancor non torse dal vero cammino 
L'ira di Giove per ventosa pioggia, 

dirà eh' egli intese della mistica colonna di fuoco, 
che s'innalza dalla terra al cielo, la quale era adom- 
brata nel nume di Delfo , e che non avea bisogno 
d'imparare dal Tassoni e dal Muratori , che le co- 
lonne di pietra non camminano , nè sono smosse dal 
vento. E il principale pensicre del sonetto sta ap- 
punto nel? intelletto del poeta, che dalla terra si 
leva al cielo. Marziano Gapella là dire da Giove 
agli altri Dei , quando approva che Mercurio ab- 
bia per moglie Filologia, 

Qua: occultant adytis sacra latentibm 

J ungali tur patibili. 

E quindi Filologia dice allo stesso Giove: 

Te Serapim Nilus , Memphis veneratnr Ostruii ,. 
Dissona sacra Mitrala, Ditemque , fèrumque Typltonein. 
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E qui giova ripetere, che questa trasmutazione di 
Giove, secondo la dottrina de' misteri , in Mitra , 
Dite, e Tifone dovea di necessità esser congiunta 
con arcane sentenze. Del resto , le poche pruove 
da me raccolte ( che pure sono bastanti pel mio 
intento ) potrebbero essere copiosamente accresciu- 
te da chi ricorresse agli autori che hanno scritto 
di queste cose. 

Clemente d'Alessandria fi) ne fa certi colle se- 
guenti parole , che la dottrina de' misteri riguar- 
dava anche il soggetto della psicologia: a E mi seni- 
» bra che a buona ragione la notte fu detta pru- 
» dente, perchè allora l'anima , cessando dalle sen- 
» sazioni , si rivolge a se stessa, e partecipa della 
» prudenza. Appunto perciò le teleti sì adempiono 
» dj notte , come quelle che principalmente signi- 
y> ficano l' isolarsi dell' anima fuori del corpo nelle 
» ore della notte d. 

Quanto poi agl'insegnamenti morali, essendo cosa 
meno dubbiosa , basterà dire, che nelle Argonauti- 
che d' Apollonio di Rodi Giasone e i compagni per 
le blande iniziazioni di Samotracia imparano il se- 
greto di leggi inconcusse. Ma più largamente Si— 
nesio (a) attribuisce in generale alle teleti l'efficacia 
di purgar la fantasia ; e'1 suo Scoliaste ( che fu Pa- 
triarca di Costantinopoli ) dice, che così praticavano 
gli antichi Greci, ma che i cristiani a purificar la 
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fantasia adoprano la temperanza, la veglia, e'1 di- 
giuno. E nella stessa opera Sinesio dipinge l'anima 
discesa dal cielo, la quale per essersi associata alla 
fantasia, e per essere insieme con essa venuta nel 
mondo corporeo, è entrata in questo agone , che 
si faccia seguir dalla medesima nel suo ritorno al 
cielo , o che almeno , lasciandola sola , al cielo si 
riconduca : e soggiunge, che forse a qualchedu no- 
ie teleti procurarono il successo. Alle quali cose 
aggiunge lo Scoliaste nella sua dichiarazione, che 
questo sarebbe il dono di una lelete , cioè di un 
mistico e divino insegnamento , per cui V anima 
fosse retta, e condotta a temperanza. 

Un mistico insegnamento non può procedere senza 
un arcano linguaggio, soprattutto, quando, perla 
diversità delle dottrine insegnate ad un. tempo a 
più persone, vi è bisogno di adattare agli stessi segni 
una .varia intelligenza. Infatti è fino a noi perve- 
nuto qualche ricordo dell'arcano linguaggio de'rni- 
steri. Aveano certamente le loro figure simboliche ■ 
del che son certo documento le seguenti parole di 
Clemente d' Alessandria (1): « Queste mie remi- 
y> niscenze , nel modo come sono scritte , saranno 
» fiacche pur troppo verso lo spirito pieno di grazia, 
» che fummo degnati di udire : ma sieno come una 
» immagine , che fa ricordare degli archetipi colui 
» eh' è stato percosso dal sistro ». E che avessero 
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un linguaggio arcano , lo disse apertamente Giam- 
bico (1), raccontando che Ì Pitagorici per ser- 
bare il segreto delle loro dottrine prendevano qual- 
che cosa da' divini misteri, e da' tropi, che site- 
neano occulti ai non iniziati. JSon era dunque na- 
scosto a nessuno, die ne' misteri veniva insegnato 
un linguaggio ignoto ai non iniziati; ma le forme 
di un tale linguaggio erano veramente il segreto. 
Virgilio, nel punto di dover parlare di cose perti- 
nenti ai misteri, disse, 

procul este profani ; 

la quale ultima parola fu così dichiarata da Ser- 
vio , qui non estis indiati. Con pochissima diver- 
sità Claudiano pose nel principio del suo poema del 
ratto di Proserpina le parole, 

gressus removete profani ; 

e seguitò con questi versi : 

Jam furor hurnanos nostro de pectore sensus 
Expedit , et totum spirant praicordia Phoebuin. 

Nè questi versi furono posti a caso nel principio di 
un tal poema, ed avranno un'adeguata intelligenza 
allorché non si dubiterà, che annunziano un lin— 
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guaggio fuori della comune usanza, e simile a quello 
di Febo. Si è già veduto (1) , che il mandar via 
i profani era la solenne formola dell' incomincia— 
mento de'misteri, e ciò appunto significava. E quando 
un poeta congeda i profani, dice non oscuramente 
che le sue parole non sono fatte per la loro intel- 
ligenza. JHou può intendersi altramente il verso 

Odi profanimi vulgus , ec arceo , 

con cui Orazio diede principio ad una sua ode. 
Anch' egli scacciò i profani : ma il significato in- 
timo e vero delle sue parole sarà manifesto quando 
saranno raffrontate con un luogo di Petronio. H 
poeta Eumolpo , eh' è uno de'personaggi introdotti 
nel suo racconto, dice: « Effugiendum est ab omni 
j> verborum,ut ita dicam, vilitate, et sumcndoc voces 
» de plebe suhmotaì, ut fìat 

Odi profanimi vulgus, et arceo. 

Quell' Eumolpo parlava di arte poetica, e non 
già di mistiche dottrine : ma pure mostrò aperta- 
mente , che Orazio con quel verso avea detto di 
volersi tener lungi dal comun modo di favellare. 
Del resto, la cosa sarà anche più manifesta per le 
seguenti parole di Macrobio (a): « È cosa risaputa 
}> che la natura è avversa a lasciarsi vedere in pa- 



0) P. 6,. 

CO I" »="•. 

Fot I. 



Scip. L. I , C. II. 



7 



» lese , e nuda; e siccome ai sensi ilei comune degli 
» uomini, ricoprendosi, ed involgendosi in più cose, 
» vietò che la ravvisassero, cosi volle che da' saggi 
» fossero frammezzati i suoi arcani alle cose favo— 
» lose. Cosi parimente gli stessi misteri furono ap- 
» piattati nelle ascosaglic delle figure , acciocché 
» non si mostri nuda , tolto siffatto schermo , la 
» natura di tali cose ; ma essendo i più. eminenti, 
» come illuminati dalla sapienza , consapevoli del- 
« l'arcana verità, si contengano gli altri nella vene- 
». razione, essendo bel frutto delle figure , che il se- 
» greto non cada in vilezza ». E tanto è vero, com'è 
chiaro per queste parole di Macrohio, che il lin- 
guaggio de' misteri era foggialo con un particolare 
uso delle figure del dire che questa maniera di espri- 
mere i pensieri per traslati (ormava un particolare 
genere di elocuzione. Ne fa certa fede Demetrio Fale- 
reo (1) con queste parole: « Però anche i misteri so- 
» no espressi colle allegorie , perchè producano stu- 
» pore , ed orrore , come nelle tenebre , e nella 
» notte ». Apuleio finge , che in sogno gli apparve 
Iside, e disse di essere in più modi nominata. « Me 
» Siculi trilingues nominanlStygiamProserpinam ». 
Trilingui erano detti coloro che davano tre signifi- 
cati alle loro parole: e tali erano gl'iniziati di quel- 
l'isola, dove sì diceva essere slata rapita Proserpina. 
Suida (2) , descrivendo i variati studii di Origene, 



(■> c. pi. 

(3) Ntl lessico , Origene. 



99 

fra le altre cose dice : a Pose anche cura ne' libri 
i> di Qiercmone Stoico, e di Cornuto, dalli quali 
»■ trasse la conoscenza del tropo metaleptico de'mi— 
» steri de'Grcci ». La metalepsi non era certamente 
una nascosta figura del discorso : c nondimeno il 
particolar modo di usarla secondo lo stile de' mi- 
steri era nolo a pochi , e pochi scrittori vi si erano 
attenuti ; onde fu bel fruito degli studii d' Origene, 
che se ne fosse impossessato. 

Quanto acquisto di sapere facessero gl'iniziati per 
mezzo d'insegnamenti lievemente accennati da squi- 
siti ed arcani modi di dire , io non saprei darne 
giudizio. Forse si appose al vero Aristotele, il quale, 
a dir di un antico (i), pensò che i medesimi non 
imparavano, ma ricevevano delle impressioni, e ve- 
nivano disposti per forma che divenivano sullicienti. 
K forse questa imperfezione de'mistici insegnamenti, 
mentre delle stesse materie si trattava ampiamente 
nelle scuole di filosofia , fu causa che a poco a poco 
decadessero dall' antico splendore. Ma non può ne- 
garsi, eh' erano stale foggiale con raro accorgimento 
quelle forme dì dire che tanto felicemente erano 
adoperale con segnalala diversità di significati, e si 
lasciavano intendere diversamente secondo le capa- 
cità di ciascuno. E non parlo delle sole leggende 
de' misteri , e degli altri scritti clic negli stessi si 
recitavano. Parie delle mistiche dottrine veniva ia- 
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tradotta da' poeti e da' filosofi nelle loro opere : e 
per quanto sia stato ammirabile ciascuno di tali scrit- 
tori pe' pregi dello stile , è sempre vero che per 
mezzo di quel dire artìfiziato si abilitò ad appiattare 
sotto il piano .senso delle parole gli arcani pensieri. 

CAPO X. 

de' misteri d' eleust. 

Avendo parlato in generale de' misteri nell'aspet- 
to a cui sono intese Jc mie mire , aggiungerò al- 
cune notizie intorno al particolare soggetto de'mi- 
steri d' Eleusi , che mi offrono P opportunità dì 
novelle pruove. Certamente que' misteri aveano la 
forma drammatica della vagazione di Cerere, ser- 
bando in ciò una intera somiglianza co' misteri d'I- 
side,, da' quali aveano avuto origine. « Cerere e Pro- 
» serpiua sono oggimai divenute un mistico dram- 
J) ma; e la vagazione, ed il ratto, ed il loro lutto 
y> son posti fra le faci d' Eleusi ». Bastino per una 
cosa risaputa queste parole di Clemente d' Ales- 
sandria (1). Ma non era vuota di ascoso signifi- 
calo questa rappresentanza della vagazione della 
Dea; poiché , se non altro, vi si adombrava la va- 
gazione delle anime smarrite dal dritto cammino 
di nostra vita. Sia non dubbio indizio di ciò il se- 
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guaite Lratto di Massimo Tirio (1): « Fa ragione, 

» che la vita sia una lunga via, la quale conduce — ^ 

» a Babilonia, o ad Eleusi , e che sieno termine 

» di questa via la reggia, o il tempio, e la telete; p'/ju 'jirijt-M* 

» e che per la moltitudine de' viandanti sia piena 

» questa via di genti che o corrono, o urtano , o 

» son vinte dalla stanchezza , o si riposano, o sì 

» pongono a giacere, o torcono dal cammino , o _ 

» vanno errando. Imperocché son molte le strade 

» scabrose e ingannevoli , di eui altre conducono 

» per mezzo, a dirupi e a precipizi! alla stanza- del- 

» le Sirene, altre ai Lotofagi, altro al popolo de' 

» Cim meni. Una sola- , eh' è angusta ed aspra , e 

» va dritto all' in su, e non è a molli praticabile, yt-uel Affi' /« 

» conduce appunto al termine del cammino , la 

» quale a stento, e fra le molestie, con fatiche e 

» sudore è percorsa da anime indefesse ed operose-, 

» invogliate di giungere all'altezza, amanti dell» 

» telete , e presaghe della sua- bellezza.; le quali , 

» quando cola sono giunte, cessando- dall' affati - 

» carsi , cessano dagli affanni. E. quale altra piti 

» mistica telete? E (jual altro luogo- più degno di 

» affrettato cammino ? II bene ha per gli uomini 

» questa ragione , quale l'ha Eleusi po' non inì- 

» ziatr. Su dunque' iniziati , ascendi a- quel silo , 

» prendi i beni , c non bramerai altra cosa mag- 

» giorc ». Uon deve sfuggire a nessuno, che l'au.- 
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lore ha aggregata alla piane delle anime, rappre- 
semata ne' misteri eleusini, la piane ili Ulisse, qua- 
le fu descritta da Omero. E la piane di Dante , 
velatamente introdotta nel suo poema, è da anno- 
verarsi fra le imitazioni del mistico dramma d'E- 
leusi, e della Odissea; 

È ben naturale che ne' misteri d'Eleusi, i quali 
sì celebravano in onore di Cerere, venisse rappre- 
sentato il gran dono, fallo agli uomini dalla Dea, 
della coltivazione del frumento. Ma presa nel suo 
piano senso la cosa, non vi sarebbe alcun mistico* 
intendimento, c non si troverebbe alcuna sufliciente 
ragione della rigida legge del segreto. Avendo ri- 
volta la mìa industria ad investigare V'ascoso senso 
di tale commemorazione, mi si è offerta questa con- 
gettura , che una delle cose arcanamente espresse 
colle ligure prese dall'agricoltura fosse il dono del- 
le norme del retto vivere, che concedute agli uo- 
mini da Giove, furono da Cerere inculcate, e con 
dotte ad osservanza. Nel poema di Claudiano del 
ratto tli l'roserpina dice Giove , avendo prima de- 
scritta la vita selvaggia e inculla che menavano 
gli uomini : • 

- Quid Menlem irasisJe nolo , quid prufuit alluni 
ErcxÌ5se caput ? 

E dipoi manifesta, siccomeha decretato che sia me- 
glio ordinata la vila degli nomini per mezzo di Ce- 
rere , la quale , quando saia lieta di aver trovala 
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in fìgl ìa , salirà sai carro , e levatasi all' altezza del- 
le nubi , spargerà alle genti le ignote biade. Or 
questa intenzione di far si ebe non riesca vano il 
beneficio della Mente fatta discendere dal polo, e 
di far sì ebe non senza utilità gli uomini tengano 
alio il capo, e Cerere che dalle regioni delle nu- 
vole sparge le biade fra gli uomini non possono 
segregarsi, e dàuco argomento che in quelle biade 
era rappresentala una legge di morale. Infatti lo 
slesso Glaudiano fa dire a Cerere dolente e sdegnata 
per la rapila figlia : 

Quo legea eccitare poli? Quid vivere rette 
Proderìl ? 

Or le leggi del polo sono certamente quelle della 
Mente , che avea colà la sua sede ; c le spguenti 
parole dicono, che sccundo tali leggi si vive ret- 
tamente. Virgilio fece dire da Enea a Dìdone: 

Di libi , si qua pios respectant miro ina , si quid 
Usquam Instiii;i est, et Mens sibi canaria recti 
Fraemia digna lcrantj 

nelle quali parole similmente associò la Mente alla 
rettitudine. E quando poi narrò le istanze di Enea 
alla Sibilla, che lo conducesse nelle regioni inferna- 
li , fece rappresentargli prima da quella la difficoltà 
dell' impresa, ed indi dirgli , 
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dopo le quali parole dalla medesima è debitamente 
ammaestrato. E non è ignoto che Virgilio in quel li- 
tro del suo poema pose gran parte delle arcane dot- 
trine de' misteri eleusini: ed avendo avuto i detti mi- 
steri origine dall' Egitto, ed avendo scritto Servio, 
che nel detto libro della Eneide è riposta molta co- 
pia delle dottrine de'fìlosofi teologi d'Egitto, è op- 
portuno di rammentare che a dìr Plutarco Iside era 
da intendersi per la giustizia (1). Ovidio, descri- 
vendo le agitazioni dell' animo di Medea , pose in 
contrasto la Mente con una rea passione : 

alindque cupido , 
Mena alimi suadet : 

e non potrebbe trovarsi una potenza morale tanto 
opposta agli affetti disordinati quanto la rettitudi- 
ne. Infoiti a questa primaria virtù Silio attribuisce 
la fortezza del Senato Romano: 

Facu animosa viros, et recti sacra cupido 
Adtollunt. 

Da ultimo aggiungerò alle cose fin qui dette un 
luogo di Nonno, ed uu altro di Sinesio, che sa- 
ranno come il commentario di Claudiano, perchè 
mostreranno che la Mente era strettamente con- 
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giunta con Cerere, e che le Iliade sparse fra gli 
uomini da questa Dea erano appunto i semi della 
Mente. Nonno nel libro VI. delle Dionisiache narra 
come tutti gli Dei ambivano le nozze di Proser- 
pina , e seguita a dire: 

Allora mutando lo splendore del roseo volto , 

Cerere flagellava la Mente , che mareggiava ne' dolori. 

Hon avendo preso 1' arduo assunto di dichiarare 
quel poema, non mi proverò di trovare il pensiere 
racchiuso in questi due versi : ma non può dubi- 
tarsi, che vi si manifesta associata a Cerere la Men- 
te. Sinesio poi in un suo libretto scritto in onore 
della calvizie disse non oscuramente, che ne' mi- 
steri di Cerere sotto il velo de' continuati progressi 
della vegetazione del frumento erano adombrate le 
varie condizioni della Mente sino alla sua maturità. 
E per quanto sia frivolo il soggetto da lui trat- 
talo, ciò non toglie che lo abbia arricchito di qual- 
che cenno delle mìstiche dottrine, come di tante 
altre cose, con cui seppe rifiorire la sterilità del- 
l' argomento : oltreché in un' altra sua opera (1) 
egli affermò essere suo stile di trascorrere da cose 
comunissime a cose assai gravi. Dopo di aver detto 
di voler prendere dalle arcane dottrine quanto fa- 
ceva al suo proposito, e coprir santamente le cose 
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iguote a' profani, disse che le cose primitive sono 
semplici ; che la natura nel discendere si fa varia; 
che la hyle , nel ricevere ciò eh' è divino , non 
lo accoglie prontamente tutto quanto è , ma rice- 
vendo le immagini ed i semi , vi si avvolge, e vi 
si adopera , o che volentieri vi si accompagni , o 
che per la naturale contrarietà nel primo accop- 
piarsi soverchi la parte divina, finché viene a per- 
fezione l' immagine Volendo poi provare per mes- 
so de' fatti , die la natura -prevale nelle cose im- 
perfette , ma cede quando hanno possanza , ram- 
menta che le ragioni de* semi , che si spargono 
nella terra , sono cosa divina , e che il loro pieno 
cucilo ò il frutto; ina prima che questo venga al 
suo termine, si mostra lo sfoggio della lautezza e 
delle Lellezze della natura. « Le radici, Io stelo, 
» la buccia , le reste , la pula , e dietro la stessa 
y> un' altra pula ; e il frutto ancora imperfetto e 
» nascosto; e quando questo viene al suo essere in- 
» tero , si disperdono luti* i trastulli della hyle. 
» Conciossiachò non lia bisogna di leggiadria ciò 
» eli' è perfetto ; ed è perfetta quella ragione , in 
» cui si contiene la ragione di un altro seme. Mì- 
» randa a queste cose cclchra Elcusi le anaca- 
» lipterie ( feste dello scoprimento ) di Cerere. Ma 
» se la Mente è il più divino de' semi che ven- 
» gono di su, ed ha sua Stanza nella testa, ed ò 
» suo frutto la Mente accompagnata alla hyle, co- 
» me il frumento di quella ragione, la natura ser- 
ti ha il suo stile. Laonde fa pompa nella lesia delie 
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» sue meraviglie, e l'adorna colla vaghezza de' ca- 
io pelli , come di reste e bucce, o ancora de 1 fiori, 
» di cui è larga . agli alberi prima del frutto: ma 
» nè il fruito si vede nell' albero prima che sia 
» sfiorito , nè viene la Mente alla testa prima che 
» giunta al suo punto si sgombri del. superfluo , 
» quasi essendogli stato ventilatoio il tempo, e si 
» spogli di tutte le frivolezze della natura ». Pri- 
ma di tutto è da notarsi , che 'I pensiere di essere 
i capelli una superfluità della natura era una parte 
delle dottrine de' sacerdoti d' Egitto , come ne fa 
fede Plutarco nel suo libro intorno ad Iside ed 
Osiride: e se questo pensiere si trova adattato al 
grano nelle dottrine de' misteri di Cerere , egli è 
perchè questi aveano presa origine da'misteri isiaci, 
come lasciarono scritto alcuni antichi. E non può 
mettersi in dubbio, che Sinesio ha toccato di cose 
appartenenti alle dottrine eleusine; e tralasciando 
pure d'indagare i più arcani sensi delle sue paro- 
le , nelle stesse ritrova il lettore esser detto espres- 
samente , che vi sono i semi di ciò eh' è divino, 
e che il frumento è un esempio degli stessi. JSè 
io so vedere, perchè mai pel dono celeste, rappre- 
sentalo in que' misteri sotto la figura di un seme, 
debba intendersi altro che la Mente , quando Si- 
nesio ciò appunto ha dato a divedere con tanta 
particolarità. Anzi Io slesso autore nel suo bbro de' 
sogni disse : « e questo è il seme intellettivo, che 
» in noi è poslo, e che da' logii è per cenni di- 
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» visato » : e scriveva al suo amico Pilemene (1); 
a e se non ho altri testimoni , mi sia testimonio 
» Ja stessa Divinità, dalla quale viene |agli uomini 
j> il seme, ch'ò la Mente ». 

Consentono alle cose fin qui dette le seguenti pa- 
role di Clemente d'Alessandria (2) : « Il seme della 
y> pietà suscitò quelli che per ignoranza e durezza 
» di cuore erano fatti pietre ». Seconde- la sua ele- 
zione, combalte gli errori de' gentili col loro pro- 
prio linguaggio : ed intanto fa manifesto , che il 
seme ne' misteri di Cerere era sìmbolo delle Mente, 
la quale era conceduta agli uomini docili ad una 
saggia disciplina da una potenza celeste , e mode- 
rava ed indirizzava al bene gli affetti dell' anima. 
E concorda mirabilmente con queste cose un luogo 
di Servio già rammentato , in cui è detto che il 
frumento nettato dal vaglio rappresentava la puri- 
ficazione dell' anima , essendo- appunto il proprio 
oflicio della Mente, cioè della rettitudine, di purgar 
l'anima d' ogni viziosa disposizione. Anche Dante 
nel Convito, commentando la terza canzone, parlò 
di un seme, ebe se dagli uomini non è mal col- 
tivato, produce dolcissimo frutto: ed avea già detto 
precedentemente , che dalla divina bontà , in noi 
generala ed infusa dal principio della nostra gene- 
razione, nasce un rampollo, il quale da' Greci fu 
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detto horme , cioè appetito di animo naturale. Ma 
non può in alcun modo intendersi , che parli della 
Mente. 

Quando si vogliano accogliere con assentimento 
le proposte congetture, si spiegherà perchè Cerere 
fu detta legislatrice, e perchè in suo onore si ce— 
lehravano le tesmoforia ; chè non si è raccontalo da 
nessun antico scrittore, ch'ella avesse date le leggi 
a nessun popola E come dovrà intendersi Fur- 
nuto (1) , quando dice essere stato dono degli dei , 
che mediante Vaphthonia del frumento gli uomini 
cessassero da un vitto penoso e contrastato ? La pa- 
rola greca aphthonia comunemente è appresa per 
abbondanza : ma nel suo primitivo significato suona 
mancanza d' invidia: e scrisse Sinesio (a): « E que- 
y> sto è tutto V officio delle telete, per la quale nes- 
» suno fece mai lamenti della sua povertà, come 
» avendo meno del ricco ». L' apththonìa dunque 
promossa dalla Dea si era veramente la temperanza 
dalla invidia ; e ben si dee credere che andava fra 
le leggi del polo , ch'ella volle donare agli uomini. 
In questo modo tutte le pratiche dell'agricoltura, 
e T utilità de' raccolti si svariavano ad ascosi signi- 
ficati. 

Mi fo a divisare le mie congetture intorno alle 
Dee Eleusine , delle quali è parola in un notabile 

i 

(l) Della natura de B li dei , c. XXVIII. 
(i) De- sogni. 
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luogo di Macrobio ( i ) : « A Ntunemo , filosofo più 
» degli altri curioso delle cose occulte, un suo sogno 
» fece noto lo sdegno de' numi , che avesse colle 
» sue interpretazioni divulgati i misteri di Eleusi. 
» Perciocché gli apparvero ìe stesse Dee Eleusine, 
» vestite a modo di meretrici, e ferme davanti un 
j) turpe luogo , come se invitassero gli avventori : 
» e facendone egli le meraviglie, e dimandando il 
y> perchè di una tale sconcezza tanto a dive di- 
» sconvenevole , gli fu da esse risposto iratamente, 
» che da lui erano state a viva fona tratte fuori 
» dell' adito della loro pudicizia , ed erano state 
» prostituite alla ventura a chicchessia ». Se i fon- 
datori de' misteri avessero riposta in quelle Dee una 
semplice allegoria morale , nè a scoprirla avrebbe 
fatto mestieri degli sforzi di un sottile filosofo , nè 
le stesse dee avrebbero menato tanto romore. Ma 
non credo che in queste parole di Macrobio possa 
trovarsi traccia degli arcani sensi teologici, che alle 
dee erano congiunti : sibbene mi pare che ad una 
meno profonda intelligenza possa aprire la strada 
una canzone dell' Alighieri , la quale ha vista di 
essergli stala da un tal racconto suggerita : e se 
-non fosse intesa in tal modo, dovrebbe essere ri- 
guardata come il parto d' una fantasia disordinata, 
Nella canzone 

Tre donne intorno al cuor mi son venule 



finge il poeta, che standosi Amore nel suo cuore, 
vi si son fatte intorno tre donne prese da tristezza, 
trovandosi da tutti discacciate. Amore, avendo guar- 
dato ad una dì esse per la rotta gonna in parte 
che 'l tacere è bello , la richiede dell' esser suo ; 
ed ella rispondé di essere Drillura , che da se presso 
al Nilo è nata la seconda , la quale specchiandosi 
nel fonte, ha poi generala l'altra. Non essendo del 
mio soggetto la dichiarazione di questa canzone , 
dee bastarmi di aggiungere , che le tre donne son 
poi dette le germane sconsolale , e della celeste 
rocca,- le quali ultime parole fanno ricordare della 
rocca della mente toccata dallo stesso Dante nel 
Convito. Vi si dice ancora, che dallo stesso sangue 
sono nate Larghezza, c Temperanza. E intera la so- 
miglianza alle Dee Eleusine delle ire germane scon- 
solate , essendo sì le une che le altre venuto a rea 
condizione: e poiché i misteri di Eleusi ebbero orì- 
gine dall'Egitto, le Dee Eleusine s'incontrano mi- 
rabilmente colle tre germane naie presso il Nilo. 
Or volendo indagare il significato comune alle une 
ed alle altre, ritrovo primieramente, che da qualche 
antico scrittore sono nominate le tre sorelle in un senso 
che ben si accorda alla rettitudine , eh' è la sola di 
esse clic sia stata nominata da Dante nella sua can- 
zone. È noto l'audace fatto di Clodio, che in veste 
femminile s' introdusse nella casa di Cesare, mentre 
vi si celebravano i misteri della Dea Bona. Or di 
questa profanazione lo vitupera Cicerone in una sua 
lettera a Lentulo eolle seguenti parole: « illa furia 
)) muliebrium rcligionum : qui non pluris fecerit 
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» Bonam Deam , quam tres sorores ». Poiché gli 
autori classici non patiscono mai penuria di dichia- 
razioni , si è delio che qui parla Cicerone delle tre 
sorelle dello stesso -Clodio, quasiché le medesime 
avessero nnlla di comune colla santità de' riti com- 
messi al ministero delle donne , e quasiché aves- 
sero dovuto esser venerate al pari di una dea. E si 
aggiunga, come notò il Manuzio, che da un luogo 
di Vairone, dove parla lo stesso fratello di Clodio» 
si sa con certezza che questo avea due sole sorelle. 
Ma hen si può intendere sensatamente aver voluto 
dire Cicerone, che se Clodio avea profanati gli ar- 
cani riti della Dea de' Romani , in tutti i suoi an- 
damenti avea mostrata somigliante irriverenza verso 
le Dee venerate negli arcani riti d' Eleusì : il per- 
chè , tenendosi che queste Dee erano la drittura ed 
altre morali virtù , il senso riuscirà convenienti»— 
simo al soggetto. Né comportano una diversa intelli- 
genza questi due versi di Giovenale (i) : 

Paulatim deinde ad Superos Astraea recessit , 
Hac cornile , atque duse pariter fugere sorores. 

Parla espressamente di tre sorelle : dicendo che una 
di esse è Astrea , non lascia dubitare che fossero 
tre dee : e tra Astrea e la rettitudine non può tro- 
varsi differenza. E se Orazio colle parole, 

Iustitia; soror, 
Incormpta Fides 



(i) Sat. VI. 
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due sole ne nominò , non tacque pero della giu- 
stizia, che da Gìuvcnale fu detta Astrea, e da Dante 
drittura. 

Cicerone nel suo libro de legibus dettò fra le 
altre la seguente legge : « Divos , et ollos qui coe- 
» lestes sei» per Labili colmilo, et ollos quos endo 
» coelo merita vocaverint , Hcrculem , Liberum , 
» Aesculapìum , Castorem , Pollucem , Quirinum. 
» Ast olla propter quse datur bomini adscensus in. 
» coelum , 1 Mentem , Virtutem , Pietatem , Fi- 
» dent, earumque laudimi delubra sunto ». Cer- 
tamente è riposto molto intendimento di arcane dot- 
trine in questa enumerazione di quattro ordini di 
deità: ma il soggetto mi richiama solamente a con- 
siderare quelle che sono poste in ultimo luogo, e 
per le quali , a dir di Cicerone , era conceduto 
agli uomini di salire al cielo. La prima è la Mente, 
la quale, se mal non mi sono apposto , è lo stesso 
che la rettitudine ; il che essendo vero , anche in 
questa sua opera Cicerone ha toccato delle Dee Eleu- 
sine, Ed è notabile che fe menzione di un ordine 
interiore di numi , i quali son come i ministri delle 
quattro Dee tutelari, e li chiama lodi delle me- 
desime, parole che fanno ricordare del verso di 
Dante: 

Disse, Beatrice, loda di Dio vera. 

Or questa idea , salva la diversità delle forme , si 
trova nella canzone di Dante, poiché vi sta detto, 
Fot. I. 8 
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che dallo stesso sangue delle tre germane sono nate 
Larghezza, e Temperanza, ed altre del parentado. Es- 
sendo Ja prima delie tre sorelle la Mente , chi sa- 
ranno le altre, due ? Mi sì offrono opportunamente 
alcuni versi di Silio , ne' quali son posti in com- 
pagnia della Mente la Virtù e la Fede, dal che si 
può desumere con buona probabilità , che amò di 
dipingere F unione e '1 consenso di queste tre so- 
relle. Infatti son da lui dipinte come le tutelari mo- 
deratrici dell'animo del Campano Decio, il quale 
con salda costanza procurò di distogliere i suoi con- 
cittadini dal consiglio di darsi ad Annibale ; e son 
dette 

Horrida virtus, 
Armatumque fide pectus , recuque cupido. 

Nondimeno è vero che Petronio nel principio di 
un poema sulle guerre civili , che & recitare ad 
un poeta, finge che dalla terra è fuggita mitis turba 
deorum , che dice essere la pace, la fede, la giu- 
stizia, eia concordia; siccome Claudiano nel poema 
contro Rufino dice , che proles antiqua redit , 
cioè la concordia , la virtù, la fede, e la pietà. Ma 
V uno e F altro non fanno parola della Mente , e 
non hanno vista di voler significare le dottrine de' 
misteri di Eleusi. 

Per le cose fin qui esposte vi è buon argomento 
da credere , che se le quattro Dee di Cicerone non 
sono le Dee Eleusine, vi hanno però non poca so- 



migtianza: e fondatamente possono essere intese pe* 
Grandi Dei dell' Egitto. Nè sarebbe meraviglia , che 
avendo i misteri di Eleusi avuto origine dalla re- 
ligione de' sapienti di crucila regione , avessero ac- 
collo sotto variate forme il culto de' Grandi Dei. Si è 
già raccolto da Apuleio, che la più pura religione 
di que' sapienti era la religione della Mente , e si- 
milmente la prima delle quattro Dee , da cui scrisse 
Cicerone essere conceduto agli uomini di salire al 
ciclo, era appunto la Mente. Vi è dunque un pro- 
babile indizio , clie si la Mente , e si le altre" tre 
Dee di Cicerone erano i Grandi Dei. Ma è poi no- 
tabilissimo, che avendo Virgilio finto, che da Vul- 
cano fosse stata effigiala nello scudo dì Enea la bat- 
taglia d' Azio , disse che da un Iato combatteva 
Augusto 

Cum patri b u s , populoque, PenaùbuSj ci Magois Dii , 

e che dall'altro stavano in favor di Cleopatra 

Omnigeuumque Deum monstri! , el lulrator Amibis. 

Evidentemente il poeta pose dal canto di Augusto 
i numi della migliore religione dell' Egitto , e dal- 
l' altro canto gli sconci ed ignobili dei del volgo 
di quella gente. Or perchè il soccorso de' Grandi 
Dei avesse un significalo onorifico per Augusto, bi- 
sognava che fossero le più illustri fra le virtù a cui 
è raccomandata l'umana civiltà. Così nel primo libro 
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Giove annunzia a Venere, che sotto l'impero dì Au- 
gusto la fede detterà le leggi , le porte della guerra 
saranno chiuse , e sarà incatenato il furore: e nel prin- 
cipio delle Georgiche lo stesso poeta presagisce, che il 
medesimo sarà un nume propizio ai bisogni degli 
uomini. E si vuole aggiungere, che Servio, dichia- 
rando 1' ultimo verso del terzo libro della Eneide, 
citò Yarrone, il quale avea lasciato scritto, che i 
Grandi Dei e .gli Dei Penati erano la stessa cosa : 
e Columella mostrò doversi intendere questi ultimi 
per le virtù moderatrici dell' animo umano, poiché 
gli pose in compagnia della fede: 

Casta £des nobis editor , sanotique Penatesi 

E se per le parole dello stesso Virgilio non possono 
(àrsi troppo probabili congetture intorno ai Grandi 
Dei, quando, avendogli più volte nominati, non si 
è mai dipartito da una studiata oscurila, Servio (1) 
però disse apertamente, ch'erano Giove, Minerva, 
e Mercurio nel senso de'Samotraci. E Macrobio (2) 
accertò V intelligenza della dichiarazione di Servio, 
dicendo che i Grandi Dei erano gli Dei di Samo- 
tracia , il cui culto era passato in Frigia , e ch'erano 
detti gli Dei grandi , gli Dei buoni , gli Dei po- 
tenti. Or tanto è dire gli Dei di Samotracia quanto 
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gli Dei di Eleusi , perchè Io Scoliaste d' Apollo- 
nio di Ri»di (n) dice' quasi espressamante, che i mi- 
steri di quel!' isola, nella sostanza erano la stessa 
cosa- che i misteri d ? Eleusi , affermando , che i quat- 
tro Cahiri, a.cui erano- sacri, malgrado. la diversità 
de' nomi, erana Cèrere ,. Proserpi na , Fiutone, e- 
Mercurio. E si è già veduto aver detto Io stesso. 
Apollonia, che agl'iniziali di Samotracia si manife- 
stava il vero d'inconcusse leggi, sìccomeanche-a Ce- 
rere si rendeva- onore- per aver colle- leggi condotti 
gli uomini a miglior condizione- di vita. 

Forse- ho sparso^ alquanto di luce sulli-mìsteri de- 
gli amichi , materia tuttora oscura-, malgrado le 
investigazioni di uomini- dotati di- molta dottrina. 
Ma soprattutto avendo mostrate- , che Dante- tolse 
il pensiere di una sua canzone- dall' arcana sapienza 
de' misteri d' Eleusi , ho voluto dare argomento del- 
la qualità de' suoi studii-, e della sua maniera di 
poetare 
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DEGLI AIICANI SENSI SELLA POESIA DEGLI 
ANTICHI. 

È tempo di far passaggio dalla primitiva sapien- 
za, dal sacro sermone, dagli oracoli, e da' misteri 
alla migliore poesia, ed all' arcana filosofia degli an- 
tichi. £ sarà piuttosto una continuazione delle cose 
finora dette, perchè ed i poeti ed i filosofisi eru- 
dirono in quella prima scuola e quanto alle dot- 
trine, e quanto allo squisito parlare ; onde gli an- 
tichi tennero, che insieme con Orfeo, Lino , e Mu- 
seo di quella scuola fosse uscito Omero, che fu il 
primo padre della poesia; siccome dalla stessa scuo- 
la attinsero le loro profonde dottrine Pitagora , Pla- 
tone, ed altri primarii filosofi. 

Incomincio da alcuni notissimi versi di Orazio Del- 
l' Arte Poetica , i quali finora non hanno certa- 
mente avuto huona fortuna ; e mi semhra di far 
pietoso officio , richiamandogli alla loro propria in- 
telligenza. 

Ut pie tura , poesis crii , qua: si propius stes, 

Te capiet raagis , et quaedam, si longius absis. 
H«t amat obscurum; vola hxc sub luce viveri, 
ludici» argutum qiue noti fastidit acumen. 
lisce placuil semel, ba-c decies repelita placebit. 

Intesi grossamente questi versi ( ed è pur tale la 
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comune interpretazione } fanno credere, che il poe- 
ta abbia detto esservi due qualità di pitture, e che 
alle stesse abbia assomigliate due qualità di poesia. 
Secondo questa intelligenza, altri dipinti piacciono 
se son veduti da vicino., ed altri se si mostrano in. 
qualche distanza : e fin qui non si presenta nes- 
sun dubbio. Ma come può intendersi , che dipoi 
dica Orazio, che altri dipinti vogliono vedersi do- 
ve abbonda la luce, ed altri in sito oscuro? Abr- 
bia una o altra qualità la pittura, se gli occhi di 
chi guarda sono impediti dalla oscurità,, non po- 
trà dare alcun diletto. Ed è anche più reo il pcn- 
siere attribuito al poeta ,. che mercè questa bella 
scaltrezza si salva il pittore dalla censura di chi 
è buon giudice delle opere del pennello ; il che 
vuol dire che una gotta pittura può accreditarsi per 
via d' inganni. Anzi vale assai più l' inganno che 
la perizia dell' arte , se il privilegio di piacere più 
e più volte appartiene appunto a' dipinti veduti 
senza molto soccorso di luce. Trasportando poi gli 
stessi pensieri alla poesia, bisognerà dire, che Ora- 
zio volle pictosame te insegnate le malizie e le im- 
posture a' poeti di dozzina, egU che dipoi solenne- 
mente insegnò , che in fatto di poesia non è com- 
portabile la mediocrità: e tanto sarà efficace la fro- 
de, che appunto i malvagi poeti saranno letti più. 
volle con sempre rinascente diletto. Ed attribuite 
pure a quel sommo maestro queste incredibili ere- 
sie, non si potrà mai -intendere in qual modo, se- 
condo i suoi insegnamenti, le opere di poesia pos- 
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sono tenersi all' oscuro. Non è maraviglia se il pro- 
fondo ingegno del Vico non si appagò della comune 
intelligenza ; ma non provvide al bisogno dicendo 
in una sua annotazione , che que' versi di Orazio, 
riguardano la critica poetica , e che son fatte per 
esser vedute dappresso le poesie notae tennis , e 
per esser vedute da lungi le poesie notae gran- 
din ; e piuttosto alla oscurità del testo aggiunse l'in- 
certezza del suo proprio intendimento. Non è egli 
manifesto che '1 poeta fece differenza tra le pitture 
di prima vista e quelle che allontanano le figure? 
Le prime vogliono larghi sprazzi di luce, ed alle 
seconde è necessaria molta copia di ombre , e di 
scuri: le prime amano di accostarsi agli spettatori, 
perchè non fanno illusione alcuna, e le altre deb- 
bono tenersi in qualche distanza, tanto che i se- 
greti artifizii delle ombre e de' colori non si sve- 
lino agli occhi di chi sappia considerarle : e con- 
seguentemente le une manifestano a prima giunta 
tutte le loro bellezze, e le altre rinnovano più vol- 
te all'occhio erudito ii diletto di studiare il ma- 
gistero della composizione , e 1' accortezza e bra- 
vura de' tocchi. Disse Quintiliano (i): Et pictor, 
» cum vi artìs suae eflìcit ut quidam eminere in 
3i opere , quidam recessisse credamus, ipse ea pla- 
» na esse non nescit j>: e se avesse creduto dover 
dichiarare que' versi d' Orazio , avrebbe aggiunto > 
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che altre pitture vogliono vedersi da lungi, ed al- 
tre da vicino. Come poi possa nella poesia dimi- 
nuirsi la luce, ed allontanarsi la figura, Orazio noi 
disse, perchè non era possibile che insegnasse aper- 
tamente ciò che riserbava alla sagacità de' più dotti 
fra' suoi lettori; ma parlò in tal guisa che a que- 
sti non fosse nascosto il suo vero intendimento. In 
un genere di poesia che accoglieva insieme due sog- 
getti , F uno palese a tutti, e F altro accennato al- 
l' acume de 1 pochi più. ingegnosi e più dotti , si 
richiedeva l'imitazione dell' una e dell'altra ma- 
niera di dipingere : tutto ciò che apparteneva al 
soggetto palese, si mostrava lucidamente, e dap- 
presso ; e per l' opposto gli arcani pensieri erano 
involti ne* colori oscuri , e si mostravano come in 
ultima vista. 

Prima di addurre pruove più manifeste porrò in- 
nanzi agli occhi de' miei lettori alcuni versi di Ma- 
nilio, che abbisognano tuttavia della mano ostetricia 
d' un interprete (1). Precedono otto versi de' quali 
sarebbe qui inopportuna la dichiarazione; ed è ba- 
stante di dire, che a chi è nato sotto l'influsso del- 
la costellazione della Vergine attribuiscono i doni 
dell' ingegno , e della parola. Indi cosi seguila il 
poeta : 

Hic et scriptor erit velox, cui lìttera verbura est, 
Quique nolis linguain superat , cursimque loqueniis 
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Questi tre versi, clic non possono discordare dal 
senso de' precedenti, additano certamente un alto 
dono della slessa costellazione , cioè alcuni rari pre- 
gi del bello stile. Ma. gli espositori hanno solen- 
nemente sentenziato , che qui il poeta parla, deno- 
tarti, cioè di quelli che davano opera alla tachi- 
grafia , arte per la quale si scrive ciò che taluno 
dice con una prestezza che non è vinta dalla ra- 
pidità delle parole. Adunque, secondo questa in- 
telligenza ( e bisogna confessare, che altra miglio- 
re non se ne offriva, essendosi sperduto il segreto 
dell'antica letteratura ) quelli che per virtù d'un 
propizio asterismo erano fatti per le ani dotte , a 
sì pregevole prerogativa accoppiavano la volgare abi- 
lità di scrivere colle abbreviature. E poiché i no- 
tarti erano ordinariamente presso gli antichi di con- 
dizione servile, bisogna dire che annoverò fra'donì 
concessi a pochi ingegni privilegiati un 1 abililà che 
gli uomini Lberi sdegnavano di appropriarsi. Chi 
non sia ritroso ad aggiustar fede alle pruove finora 
adunate, dirà , che lo scrittore veloce è colui che 
scrive molte cose in poche parole; che perciò mia 
iciicra è per lui ciò che per un altro è una paro- 
la; che un tale scrittore sa accennar delle signi- 
ficazioni, a cui non giunge 1' uso del parlare ; e 
die sa ritrovare nuove forme di dire , le quali ac- 
colgono succin lamcn te ciò che vicn detto più lun- 
gamente da chi paria di corso. Questa sugosa bre- 
vità de'solenni scrittori, per cui ne' brevi loro delti 
si radunava ciò che nel commi uso di favellare 
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avrebbe richiesta molla copia di parole , fu dipinta 
da Dante, quando disse esser Virgilio 

quella. fonte , 
Che spande di parlar si largo fiume. 

Vi ha un frammento di Pindaro , conservatoci 
da Clemente d' Alessandria (1), che riguarda sen- 
z' alcun dubbio la sottile elocuzione, in cui si te- 
neano chiusi gli arcani pensieri, « Non squarciare 
» per tutti l'antico sermone ; alle volte sonfidis- 
» sime le vie del silenzio; incitatore della batta- 
glia è il prestantissimo sermone ». Essendosi più 
sopra avvertito , che tutto ciò che apparteneva al 
sapere, e all'acquisto del sapere era con arcana fi- 
gura rappresentalo in aspetto di guerra , non può 
farsi dubbio che queste ultime parole suonano , che 
incitamento a cercare le nascoste sentenze è il pre- 
stantissimo sermone. E Dante egli ancora parlò di 
battaglia in questo senso: per esempio, 

Mi rendei 
Alla battaglia de' deboli cigli. 

Ma tornando a Pindaro, se alcun dubbio potesse 
rimanere circa all'intendimento delle sue parole, 
si troverebbe certissima la dichiarazione in ciò che 
vicn detto dall'autore che le ha rammentate. « Laon- 
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» de non accade allargare i sermoni per amor d'una 
» gloria vana , essendo bastante allo gnostico che 
» ottenga di trovare un solo che V oda. Ed è op- 
» portuno d'ascoltare il Beozìo Pindaro, che di- 
» ce »: e seguono le parole pocanzi recate. Nèsi 
dee tralasciar di notare, che Pindaro chiamò an- 
tico il sermone atto a nascondere gravi sentenze , 
siccóme il sacerdote Egizio chiamo vecchi i detti 
ch'erano velo a gravi dottrine (1). 

Non produrrò argomenti per mostrare come deb- 
bono essere intese le seguenti parole di Clemente 
à! Alessandria (a) , quando son tanto chiare che 
non lasciano luogo a dubbio. « Parimente miglia- 
» ia e migliaia di cose si troverà essere state dette 
» con cenni enigmatici da* filosofi e da' poeti, per 
» forma che dagl'Interi libri tratuce là nascosta in— 
» tensione dello scrittore. Tale si è il libro intorno 
:» alla natura ù" Eraclito, il quale appunto perciò 
» fu denominato il tenebroso. ; ed è scritta nella 
» stessa guisa la teologia di Ferecìde Sirio. Non al- 
» tramente le cause di Callimaco , e l' Alessandra 
n di Xicofrone , ed altre somiglianti opere di poe- 
to sia si offrono, alla lettura per esercitare i grani- 
li malici, che vogliano tentarne la dichiarazione n. 
0 queste parole sono scritte a caso, o dicono aper- 
tamente, che molti poeti , e filosofi inclusero nel- 
le loro opere un doppio senso, P uno palese a tolti, 
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il quale procedeva di pagina in pagina con aperta 
elocuzione, e l'altro arcano e recondito, il quale 
era cautamente sparso nello intero di quelle ope- 
re, essendo tratto tratto insinualo nelle cose dette 
sudatamente : e questi cenni occultati con artifizio, 
e gettati quasi alla sfuggita erano raccomandati alla 
iJagacità de' dotti, perchè, ponendovi cura, e raf- 
frontandogli , sapessero trarne il chiuso intendi- 
mento. Ma già prima di Clemente avea detto Ci- 
cerone (1) dello stesso Eraclito: « Ma i seguaci , 
» o Balbo , della vostra scuola sogliono riportar 
» tutte le cose alla forza ignea; attenendosi , come 
» credo, ad Eraclito; il quale non è interpretalo 
» da tutti ad un modo: ma poiché egli stesso non 
» volle che s' intendesse quel che diceva , lascia- 
lo Tao di dirne altro Di E lo stesso Cicerone disse più 
ampiamente le stesse cose nella sua opera De Ora- 
tore , facendo parlare Antonio, il quale era stato un 
insigne oratore de' tempi suoi. « Ma per non lasciarvi 
» credere niente più del vero, sappiate che delle 
» cose de' Greci io intendo solamente ciò che a co- 
» loro che scrissero piacque che s'intendesse dalla 
» moltitudine. Se talvolta mi sono imbattuto ne' 
» vostri filosofi, ingannato dalle intitolazioni de'Ji- 
» bri, che in verità additano soggetti noti ed il- 
» lustri, la virtù, la giustizia , la onestà, la vo- 
» luttà, non ho saputo intendere una sola paro- 



(i) De ...il. deor. , L. 111. 



126 

» la; talmente si tengono allacciati in argomenta- 
■n zioni ristrette e concise. Quanto a 7 poeti, i quali 
» mi hanno vista di aver parlato in una lingua 
i) straniera , assolutamente non mi attento a toc— 
» carglì. Con quelli prendo diletto, che scrissero 
» i loro fatti , e le loro orazioni , e che parlano 
» in tal guisa che dimostrino di aver voluto avere 
a dimestichezza con noi altri, che non siamo eru- 
» ditissimi ». Se ad un Antonio ( il quale in quel 
dialogo dà gravissimi insegnamenti intorno all'arte 
oratoria ) fece dir Cicerone, che non giungeva ad 
intendere i pensieri di que' filosofi e di quei poeti, 
quali doveano essere questi pensieri , e come do— 
veano essere occultali ? 

Anche le seguenti parole di Massimo Tirio (1) 
fanno manifesto, che sì la poesia, e si la filosofia 
degli antichi nascondevano arcani sensi in un' ar- 
tifiziata elocuzione, a E la sostanza di questa scien- 
» za , che per tanto tempo fu avvolta in variate 
» figure, maneggiava gli animi di coloro che vi si 
■n accostavano con insegnamenti scevri di dolore , 
» poiché altri co' suoi sermoni spargeva alcune te- 
» leti ed orgie , altri le favole , altri la musica , 
» altri la divinazione. E comune era a tutti il saper 
» giovare* particolare a ciascuno la forma del ser- 
» mone. Ma coli' andar del tempo gli uomini, im- 
» baldanziti a guisa di giovani dalla sapienza, sco- 



ti) Diserta. XXXII. 



ia 7 

» prendo le invoglie del sermone, posero all'aperto 
» la filosofia , facendola comparir nuda , vitupcra- 
» ta , comune a tutti , pronta ad accompagnarsi 
» con chicchessia, e nome solo di bell'opra, mentre 
» va errando fra sciagurati sofismi. Dimodoché i 
» carmi di Omero, e di Esiodo, e tutta quella Musa 
» antica e divina tiene la regione delle favole, e 
» ne son tenuti in pregio i soli racconti, e la ve- 
» nustà de' versi, e la soavità dell'armonia, come 
» delle sonate delle tihie, e delle cetre ; ma si 
» chiudono gli occhi al hello che vi è riposto , e 
» le s'inibisce la comunanza della virtù. Così Omero 
» è sbandito dalla filosofia , egli ch'è il capo della 
» scuola. Sin da quando i sofismi della Tracia, e 
» della Cilicia si apersero la strada ad entrare in 
» Grecia, e l'atomo di Epicuro, e'1 fuoco di Era- 
» dito, e l'acqua di Talete, e lo spirito di Ànas- 
» simene, e la contesa di Empedocle, e '1 doglio 
» di Biogene , ed i molti eserciti di filosofi schie- 
y> rati gli uni contro gli altri, e cantando ciascuno 
» il suo peana, tutto fu pieno di discorsi, e su- 
» surri, azzuffandosi sofisti con sofisti ; ma di opre 
k fu gran penuria, ed il bene tanto decantato , per 
» cui si sono scissi , e son venuti a dissidio i Greci, 
« nessuno lo vede. E per verità quegli antichi com- 
» ponimenli, fra cui primeggia tuttavia il cauto 
» d' Omero , parti sinceri e veri e legittimi della 
» filosofia, ammaestravano, e nutrivano. Or di quella 
» maniera di cantare fu alunno Platone ; che seb- 
» bene egli si disdica di un tal maestro , veggo 



is8 

» gl'indizìi, e m'accorgo de' semi ». Non. può sfug- 
gire alla sagacità di chi legga attentamente queste 
parole , che 1' autore accusa le diverse scuole di 
filosofia di essersi dipartite dall' antico stile di usar 
» le favole a figurare , personificare , e porre in 
azione le sentenze e le dottrine. Ma non dice, che 
con opposto istituto esponevano qualunque pensiere 
apertamente, anzi afferma che aveano mondata la 
Grecia di discorsi, e di susurri, cioè di cose dette 
con coperte parole , e di cose lievemente accenna- 
te. Ma non ^è questo il luogo di far chiara la pro- 
posta intelligenza. 

Giuvenale nella sua settima satira deplorò la mi- 
seria di molti uomini di lettere de' tempi suoi : e 
volendo far manifesto , che fra le angustie d' una 
scarsa fortuna è impossibile di comporre opere di 
alta poesia , chiuse in pochi versi le proprietà, e le 
caratteristiche de' sommi poeti. 



Sed vatem egregium , citi non sit publica vena , 
Qui nihil expositum soleat deducere , nec qui 
Communi feriat Carmen triviale moneta, 
Enne qualem nequeo mon strare , et, sentio tantum , 
Anxielale carena animus facit. 



O che Giuvanale avesse inteso de' pensieri , o che 
avesse inteso delle parole, disse certamente che i 
grandi poeti andavano per una strada ignota ai 
volgari, fiou attingevano alle comuni sorgenti, cioè 
ponevano ne' lóro versi un sapere, e delle dottrine 
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non comuni ; il che si farà chiaro per le cose che 
più innanzi si diranno. Non prendeano il loro sog- 
getto dalle cose aperte alla notizia di tutti , cioè 
colorivano co' versi le recondite dottrine. Non bat- 
tevano versi triviali col comun conio, cioè non ado- 
peravano le trite locuzioni. Ed un poeta di questo 
genere, malgrado i suoi pregi cosi significati, è 
stato imperfettamente dipinto, non avendo saputo 
Giuyenale esprimere il suo concetto. Ed in falli 
una poesia di alti spìriti , che dietro alle sembianze 
del palese soggetto nasconde peregrini pensieri , e 
profonde dottrine col velo di squisite forme di dire , 
una tale poesia non può convenientemente esser di- 
visata con parole. 

Petronio fa dire ad Eumolpo: « Multos, o ju~ 
» venes, Carmen decepit: nain ut quisque ver- 
» sum pedibus instruiit , sensumque teneriorem 
» verhornm ambitu intexuit, putavil se continuo 
» in. Heliconem venisse ». Qui vien descritta la 
baldanza dì un giovane poeta, che per aver saputo 
accozzare con giusta misura qualche numero di versi, 
crede di aver toccato il cielo col dito. Ma si vuol 
notare, che si è levato a tanta superbia il baldan- 
zoso giovane, perchè Ila intessuto nel giro de' versi 
sentimi teneriorem , cioè un senso più sottile e 
squisito; tanto è vero che questa era 1' essenziale 
condizione della migliore poesia. Sibbene era im- 
presa che richiedeva molto studio , ed uso dell' arte , 
nè poleano promettersi un facile successo i gio- 
vani tìroni. ludi a poco dice lo slesso Eumolpo : 

V oh I. 9 
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» Ecce belli civilis ingens opus qutsquìs altigerit, 
» nisi plenus litteris , suL onere labetur. Non enim 
» res geslEe versibus comprehendendae sunt, quod 
y> longe nielius hisiorici facilini: sed per ambages , 
)> deorumque minìsteria, et fabulosum sententiaruin 
y> tormentimi pracipitandus est liber spirilus, ulpc— 
» tius furcnlis animi valieinatio appareat , guarà 
» religiosa? oralionis sub tcstibus fides ». Che mai 
sono le ambagi 7 Per fermo sono le locuzioni che 
vanno a più sensi. E che altro è il ministero degli 
dei fuorché 1' uso della poetica mitologia ad accen- 
nare sottilmente i pensieri? E che altro può essere 
il favoloso tormento delle sentenze fuorché 1' arte 
di costringerle ad appiattarsi nelle arcane signifi- 
cazioni delle favole ? E con questi artifizii si ot- 
teneva che precipitasse il libero spirito, cioè che 
le alte nozioni intellettuali discendessero ad an- 
nidarsi ne' segni delle cose sensibili. E così la poesia 
aveva la sembianza di essere il vaticinare dì un animo 
invasato , fattasi simile all' arcano e figurato lin- 
guaggio degli oracoli , di cui più sopra si è par- 
lato. Alle cose dette da Eumolpo segue la risposta 
di Agamennone, altro personaggio della stessa ope- 
ra. « Adoleseens , inquit, quonìam sermonem habes 
» non publici saporis , et , quod rarissimum est , 
» amas bonam mentem, non fraudabo te arte se— 
» creta ». Adunque i dotti dell' antichità, anche 
nel loro conversare, usavano quel più sottile lin- 
guaggio , che non si faceva sentire al palato della 
volgare schiera , essendo fatto per quelli soli che se 
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n'erano impossessati. Ed un tale linguaggio era fa- 
miliare a quelli che amavano la buona mente , per 
la quale erano intese le locuzioni secondo le mi- 
gliori dottrine : e si è veduto, che Giamblico scris- 
se esser questo appunto l'officio della mente (1). 
E l'arte di scrivere con una squisita elocuzione, 
per cui venivano insinuate nelle parole quelle ar- 
cane dottrine, si diceva 1' arte segreta ; ed a ra- 
gione, perchè era posseduta, e cautamente custo- 
dita da qrue' pochi che vi si erano eruditi. Infatti 
se queir Agamennone s' induce ad insegnarla ad 
Eumolpo , egli è perchè Io ha conosciuto ben di- 
sposto ad impararla. 

È noto a tutti che Francesco Petrarca fu coro- 
nato poeta in Campidoglio, e che gli fu spedito il 
privilegio da Orso Conte dell' Anguillara, e da Gior- 
dano Orsini , Senatori di Roma. Ma è da notarsi , 
che fu laurealo, ed onorato del privilegio, come 
poeta per eccellenza, perchè quell'alto genere di 
poesìa era solamente tenuto in tanto onore; il chn 
sarà chiaro a chi consideri le seguenti parole del 
privilegio. « Hoc nempe poeticum decus ietate nostra, 
j> incertum qua seu ingeniorum tarditate, seu tem- 
» porum malitia, usque adeo oblitum esse videmus, 
» ut eliam quod per ipsum poct^ nomen impor- 
7> tetur, pene incognitum nostris hominibus ha- 
» beatur, opinantibns multis poeta; officium nil 
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» esse aliud quam fingere, seti mentili ; quod si 
y> ila essct, prorsus et levis res, et ornili honore 
» indignum dedecus videretur. Ignorant autetn poe- 
» tre officium, sicut ab crudi tissimis et sapiemis- 
» simis viris accepimus, in hoc esse, ut virlutem 
» veri sub araoenis coloribus absconditam et colo— 
» ratam, velut Cgmetitorum umbra contentam , 
» aUisonis celebrct earminibus , et dulcis eloquii 
)> suavitatc respcrgal , ut quo sii quxsitu diffici- 
» lior, magis inventa dulcescat ». Si lasci di esa- 
minare se que' due Senatori veramente ebbero opi- 
nione , che a quell' alto genere di poesia, che pur 
dipingevano con verità , non appartenesse la Di- 
vina Commedia , o se non vollero Farne parola , 
perche era uscita dalla penna d'un ghibellino, es- 
sendo essi devoti alla parte guelfa, ed al Re Ro- 
berto. Ma ponendo mente alle recale parole, s' in- 
tenderà perchè il Petrarca prima di ottener la 
laurea dovè sottoporsi ad un esame. Per amor di 
brevità mi dispenso di addurre le parole del pri- 
vilegio , che ne fanno fede : e mi contento di dire, 
che vi si racconta , eh' egli stesso il Petrarca elesse 
per suo esaminatore il Re Roberto; che per l'uopo 
venne in Napoli, e a lui si presentò; clic '1 Re 
l' udì , e lesse una parte de' suoi componimenti ; e 
che avendolo giudicato degno della laurea, gli spedì 
le lettere testimoniali della sua sufficienza. Presen- 
temente de' pregi de' valorosi poeti si giudica sulle 
loro opere, e si terrebbe per cosa ingiuriosa il voler 
far esame , e dare giudizio della sufficienza di chi 
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avesse già illustrato il suo nome co' suoi scritti. Ma 
se si conservasse tuttora un sapere arcano, che me- 
diante il sottile uso di un' arcana elocuzione fosse 
insinuato nelle opere di poesia, non farebbe onta 
]' esame , anzi sarebbe onorifico. Roberto adempì 
1' esame secondo- le condizioni della letteratura di 
quella età , quando le arcane dottrine erano tras- 
messe da pochi dotti ad altri pochi, non già con 
aperta esposizione ne' libri , ina con segreti insegna- 
menti colla parola: ed era una parte di tali inse- 
gnamenti la squisita elocuzione. Però volle' che 't 
Petrarca a viva voce desse pruova del suo valore 
in tali discipline, e- per giunta volje leggero e con- 
siderare le sue poesie , per conoscere con quanta- 
felicità avea saputo insinuarvi copertamente le ar- 
cane dottrine , adoperando lo sottile elocuzione. E 
questa è la sufficienza-, di cui il detto Re fece prova^ 
e diede favorevole giudizio: che il Petrarca , noto, 
ed ammirato per nobilissime opere di poesia^ non 
fu certamente messo alla pruova dì cose superfi- 
ciali, come un improvvisatore de' giorni nostri. 

Fermamente il Petrarca non poneva in più basso 
grado 1' eccellente genere di poesia , pel quale era 
stato onoralo della corona di lauro, che non aveano 
fatto i due Senatori.: e ben lo fece manifesto in 
qualche sua opera. Per ora (arò di meno di pro- 
durre il solenne insegnamento , che pose in bocca' 
ad Ennio nel libro Vili dell'Africa , perchè a luogo 
più opportuno mi accaderà di considerarlo. Ma adu- 
nerò qui le cose più notabili che scrisse altrove sul 
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proposito. Avendo egli presa la penna per cantar 
le calende ad un medico, che avea malmenati vil- 
lanamente i figli di Apollo , lo stesso soggetto lo 
condusse a toccare i pregi del più alto genere di 
poesia. E fra le altre cose gli disse : Audi ergo quid 
» Lactantius, yir et poetarum , et philosophorum 
» nolitia, et ciceroniana facundia, et, quod cuncta 
» transcendìt, catholica religione clarisstmus,in pri- 
» mo suarum Institutionum libro ait : Nesciunt, 
» quid sit poetica licentiie modus, quousque pro- 
li) gredi fugcndo liceat , quùm ofllcium poeta; in 
J) eo sii, ut qua; vera sint, in aliam speciem obli- 
» quis fìgurationibus cum decore aliqno conversa 
j» traducat ». E dopo queste parole cosi seguita : 
» Poetae , inquam , studium est veritaiem rerum 
y> pulchris velaminibus adornare, ut vulgus insul- 
» sum ( cujns tu pars ultima es ) lateat, ingeniosis 
» autem sludiosisque lecloribus et quassitu diffici- 
y> lior, et dulcior sit inventu ». In altro luogo della 
stessa invettiva è detto di Omero , e di Virgilio : 
» De virtutibus, de naturis bominum , ac rerum 
» omnium, atque omnino de perfectione humana 
» stylo mirabili, et qucm frustra tibi aperire me— 
» liar, traclaverunt ». 

Quando" lo stesso Petrarca scriveva al suo amico 
Barbato da Solmona ; 

Nec pauca silendi 
Causa labor, sol pliira nietus ne noslra profani 
Abdita perspicirmt oculi ; vulgata videii 
Jioa metwiut , 
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non parlò forse apertamente delle dottrine nasco- 
ste, e non le contrappose alle cose note ad ognu- 
no ? E se toccò lievemente questa materia , ebbe 
poi occasione di parlarne più specificatamente , es- 
sendo stato provocalo da un tale, ebe chiamò Zoi- 
lo , uomo di rara malignità , il quale non potea 
darsi pace , eh' egli fosse state onorato dalla poe- 
tica corona. Al medico avea riposto in prosa; ma 
a costui fece pagar lo scotto con una epistola in 
versi. Basterà recarne il passo che più espressamente 
definisce V alta poesia. 



Quidam divina poeti» 
Vis animi est , veloque legiuit pukhemma rerum j 
Ambiguum , ijuod non acies , cisi lyncea , ratnpat , 
Mulceat eilerius tantum 3 allicialrpie tuenles , 
Atque ideo puerisime placet , senibusque verendis. 



In questi pochi versi sono enunciati tutti ì carat- 
teri dell' alta poesia , cioè di ricoprire con un velo 
cose bellissime , e d' innestare talmente al senso 
aperto il senso arcano , che a discernere quest'ul- 
timo sia bisogno di mollo acume d' ingegno ; ed in- 
tanto dal senso aperto venendo [il diletto, e dal 
senso arcano 1' opportunità di esercitare il vigore 
dell' ingegno, e di trovare le chiuse sentenze , la 
poesia tiene piacevolmente occupata la gioventù, 
e l' età matura. 

Fu amico del Petrarca un cardinale che per lun- 
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go tempo "aveva unicameute atteso agli studii del 
dritto: ma cedendo finalmente all'impeto d'un in- 
gegno pronto e robusto, si era rivolto alla poesia, 
e volea sacros nasse poetas. Il buon Petrarca lo 
confortò all'impresa; ma non ebbe poi ragione di 
applaudire al successo. Il porporato si dedicò con 
ardore sì agli studii poetici , ma troppo presto si 
persuase di esser divenuto un prediletto figlio di 
Apollo: il perchè, senza curarsi troppo della pro- 
sodia, si diede a scrivere versi alla rotta , e li man- 
dava al povero Petrarca , e pretendeva sollecita ri- 
sposta. Avendogli una volta mandato un suo com- 
ponimento di trecenscttanta versi, a scrivere il qua- 
le gli era hasiala un 1 ora , il Petrarca gli diede ri- 
sposta con una epistola in versi , nella quale fece 
le meraviglie di una si profusa vena di poesia, af- 
fermando eli' egli componeva pochi versi per vol- 
ta, e li custodiva poi per lungo tempo, acciocché 
potesse limargli a beli' agio ; e notò che anche 
"Virgilio solca verseggiare a spizzico. E dopo aver- 
gli dato lode di alto ed audace ingegno, gli dichia- 
rò eh' era nato per esser poeta , ma che lo studio 
delle leggi avea fatto guasto del suo ingegno con 
danno delle Muse. Conchiuse col consiglio di non 
curarsi del vanto di far versi in abbondanza, e di 
studiarsi piuttosto di farne pochi e buoni. Prima 
di togliere da questa epistola un esempio della vi- 
ziosa imitazione degli ottimi poeti , amo di porre 
innanzi agli occhi de' lettori i versi dì un' epistola 



precedente , ne' quali son poste le proprietà della 
eccellente poesia. Dopo aver finto, che Apollo can- 
tando saluta il nuovo poeta , seguila così : 

Cantare vicissim 
Ne pudeat , comitemque novum plaudentibus oflfer , . 
Kcu le vulgus iners , ncu per vulgata retrosum 
Mendaces mentita ferat le fama poetas. 
Ludimus , et vario tegimus speciosa colore 
Quo vulgus peneirare nequitj juvat alla, profundis 
Occtiluisse locìs , ne forte jacentia passim 
"Vilescaot ; magno quantum quippe labore 
Carius inventum est. 

Ma il Cardinale , che non amava di stillarsi il cer- 
vello per andare in cerca di sottili ritrovati, tenne 
una via spedita ad occultare alta profundis, aven- 
do scrino de' versi che non si lasciavano ' inten- 
dere nè' da' dotti, nè dagl' ignoranti. Laonde il Pe- 
trarca gli disse : 

Kescio quid perplexa velint , sphyngosaque; nulli 
Oedipodi sulvenda reor s libi pervia soli. 

Nè il grande amico del Petrarca, il Boccaccio , 
parlò altramente della migliore poesia nella sua 
vita di Dante. Dopo aver dotto , siccome il mede- 
simo volse i sudi studii alle scienze speculative , 
seguitò con queste parole. « E perocché a ciò, 
» siccome appare, era del cielo prodotto, a vede— 
y> re con acuto intelletto all' artifizio mirabile dei 
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» poeti si mise, ed in breve tempo, non trovan- 
» doli semplicemente favolosi, come si parla, fàmi- 
» guarissimo divenne di tutti, e massimamente dei 
» più famosi. E come già è detto, conoscendo le 
y> poetiche opere non essere vane e stolte favole , 
» come molli dicono, ma sotto sé dolcissimi frutti 
» di verità istori ografe , o ( filosofiche aver nasco- 
» sti eie » Procedendo innanzi, entrò poi a trattar 
più largamente dello stesso soggetto. « E perciò che 
y> molti ignoranti credono la poesia niun' altra cosa 
» essere che semplicemente un favoloso e ornato 
» parlare ; oltre al promesso , mi piace brevemente 
» mostrare la poesia essere teologia, o più propria- 
» mente parlando , quanto più può somigliante di 
» quella ». Ma non accade addurre le pruove con 
cui conferma questa sentenza , quando dee bastare 
al mio intento la certezza di queir alto genere di 
poesia, che altro diceva al volgo , ed altro diceva 
a' sapienti. Ed era certamente buon testimonio di 
ciò il Boccaccio, il quale dal Petrarca in una epi- 
stola a Zoilo fa chiamato ingens Joannes , e per 
la cui morte scriveva Coluccio Salutato a Francesco 
di Brossano: <t Quis integumenti poetica , in qui- 
» bus latore solent aut secreta naturai, aut mora- 
» bum addita documenta, aut historiarum veritas. 
» incorrupta , de celerò evolvet »? E non si lasci 
di avvertire , che qui il Salutato disse apertamene 
che ai segreti della natura copertamenle significali 
erano accoppiati i cenni di morali sentenze. 
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CAPO XII. 

DEGLI ARCANI SENSI DEGLI ANTICIU PrLOSOpr. 

Conducendomi I 1 ordine con cui ho preso a trat- 
tare del sottile linguaggio, che fu adoperato da'più 
illustri scrittori dell'antichità, ad esporre le cose 
che ho raccolte intorno a' filosofi , non ritornerò a' 
luoghi dì alcuni scrittori , che ho già recati nel 
capo precedente, perchè riguardavano ancora i poeti. 
E nemmeno ripeterò le cose già dette intorno allo 
stile della scuola pitagorica di chiudere ne' simboli 
le sue arcane dottrine. Laonde ciò che sono per 
esporre sarà come una continuazione delle cose già 
dette. 

Platone, il quale si era profondamente erudito 
dell'antica sapienza nelle scuole di Egitto, ed aveva 
anche imparato da' Pitagorici della Magna Grecia, 
ebbe gran nome pel bello artifizio della sua elocu- 
zione. E poiché ne ho già addotte bastanti pruove, 
mi basterà di aggiungere alcune notabili parole di 
Massimo di Tiro (1). « Sta fermo; che adesso in- 
» comincio a concepire quale sarebbe 1' effetto di 
» un tale sermone. Niun altro che quello che ri- 
y> sentono gli scavatori dellè miniere. Conciossiaehè 
» questi, rompendo la terra, e traendone l'oro, 
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» non sono abili a discernere la natura dell'oro, ma 
» questo è P officio di coloro che tormentano l'oro 
» nel fuoco. Ed io assomiglio il primo incontro de* 
» sermoni di Platone al greggio minerale dell'oro: 
» ma dopo ciò vi è bisogno d'un' altra arte, la quale 
» saggiando ciò che si è raccolto, e per mezzo della 
» ragione , come per mezzo del fuoco , depuran- 
» dolo, diviene abile a servirsi dell' oro sincero, ed 
» affinato ». 

Ed il più illustre discepolo di Platone, Aristo- 
tele, manifestava egli stesso, che le cose sue erano 
scritte con tale artifizio che l' intimo loro senso era 
inteso da quelli soli ch f egli aveva ammessi a' suoi 
più arcani insegnamenti. Del che fa eerta fede una 
sua lettera di risposta ad Alessandro, conservataci 
da Gellio insieme con quella del chiaro Macedone, 
1' una. e l'altra come modelli di laconismo. Scrisse a 
lui Alessandro: « Non hai ben fatto a pubblicare 
» i tuoi ragionamenti acroatici. Imperciocché quale 
» differenza ci avrà tra noi ed ognun altro , se epe' 
» ragionamenti , in cui sono stato addottrinato, sa- 
» ranno comuni a tutti ? Ed io vorrei essere da 
» più degli altri anzi per la cognizione delle ol- 
io lime dottrine , che per la possanza y>. E fu questa 
la sua risposta : « Mi hai scritto intorno ai ragio- 
» namenli acroatici , che pensi doversi custodire 
» fra le segrete cose. Or sappi che sono pubblicati) 
j> e non pubblicati , poiché si lasciano intendere da 
» quelli soli che mi hanno udito ». 

Ed oltre a Platone ed Aristotele , più generai- 



mente della sonile elocuzione di tutti gli antichi 
filosofi ci è pervenuta la stessa notizia. Cicerone (1) 
scrisse - « Vi hanno due qualità di libri, essendo gli 
y> uni scritti nella maniera popolare , che chiama- 
li no essoterica , e gli altri in guisa più. limata , 
» che lasciano fra* commentarli ». Or se lo stesso 
Cicerone nell' altra sua opera dell' oratore disse : 
» E di tale materia vi hanno innumerevoli libri , 
» nè appiattati , riè oscuri » , non può intendersi 
altramente che di libri scritti nella maniera popo- 
lare, cioè senza alcuna squisitezza di locuzioni, c 
di costrutti. Neil' Ica rome liippo di Luciano Giove 
dice, che i filosofi insegnano ai giovinetti i viluppi 
de' sermoni. Nella vita dì Porfirio scritta da Euna- 
pio si leggono le seguenti parole : « Siccome ì fi- 
lì losofi ricoprono le cose arcane colla oscurità , 
» non altramente che i poeti colle favole ; Porfirio 
» lodando la medicina della dichiarazione, e colle 
)> pruove gustandola ; scrisse un commentario , e 
» Io diede alla luce ». Ed indi a poco : « Plotino 
» e per la disposizione dell' anima intesa alle cose 
» celesti, e per la qualità ambigua ed enigmatica 
» de' suoi sermoni pareva grave, e mal atto ades- 
» sere inteso : ma Porfirio , come una catena di 
» Mercurio , inclinata verso gli uomini , per mezzo 
» di una variata dottrina enunciava qualunque cosa 
» in guisa che potesse intendersi , e si mostrasse 
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» spiccata » : Non hanno bisogno di esser dichiarate 
le cose dette in modo tanto espresso ed evidente. 

Il Dione di Sinesio, che mi ha già somministrata 
qualche pruova delle cose che ho preso a dimo- 
strare, ha parole che consentono colle autorità pur 
ora raccolte. « Imperocché niente di quel ch'è dì- 
» vino dee rimanere nella estremità: ed a nascon- 
» dere ciò che non deve esser noto ai profani meglio 
y> è disposto chi sa dare alla elocuzione ogni va- 
li rielà di forme, ed ha in suo potere di riporre i 
» sensi dove gli aggrada ; e di necessità farà peggior 
» pruova chi non si è iniziato nel circolo, e non 
» si è scaldato nelle orgie delle Muse. Infatti non 
» puO uscire da questo bivio, o che si tenga in 
» silenzio, o che dica di quelle cose che per buoni 
» rispetti debbono tacersi ». Non spenderò parole 
nella dichiarazione di ciò che non ha bisogno di 
esser dichiarato. E se la parola circolo a nessuno 
paresse un enigma , basterebbe dire che qui sta 
presso a poco per periodo, parola che nel suo pri- 
mitivo significato suona lo stesso, come sarà chiaro 
per le cose che si diranno più innanzi. Un' altra volta 
nella stessa opera accadde a Sinesio di parlar di quelli 
che poveri di buoni studii si arrischiavano a trattar 
delle più astruse dottrine, e dopo avergli avvertiti, 
che non essendo debitamente esercitati , correvano 
rischio di perdersi in un abisso di vane parole , 
soggiunse : » Ed è pure 1' enorme audacia di vo— 
» lersi slanciare nelle arcane dottrine , usando le 
» parole del trivio ». 
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Essendomi avvenuto in un frammento di Teo- 
doro Metochita, eli' è compreso nell'ultima colle- 
zione di Monsignor Mai (1), in cui san dette cose 
che appartengono al mio soggetto , non debbo di- 
menticarlo. Questo autore considerò , che tutti gli 
scrittori che aveano fatti i loro studii in Egitto, si 
faceano notare. per poca nitidezza di elocuzione. E 
fra le altre cose disse: « Aggiungasi Eusebio, il 
» quale, a dir vero, fu della Palestina, ma ci fa 
)> sapere che per lungo tempo ebbe comuni i suoi 
» studii con quelli di Egitto , uomo di molta dot- 
» trina , il quale mani festa inente fa procedere iu- 
y> sieme molte significazioni , ed ancora gli è con- 
» sueto un tal uso della lingua ». Indi a poco parla 
di un autore , di cui ho più volle recate le parole. 
y> E lo stesso Sincsio, il quale senza dubbio è mi- 
» rabile per la sua vasta sapienza, congiuntamente 
» ad una facilità e pronuba d' ingegno , che non 
» viene mai meno, che quanto altri mai è agile e 
» presto nel senso, e nella lingua, e nel dire scorre 
» senza intoppo , e clic dalle sole scuole di Egitto 
» raccolse la sua sapienza, essendo venuto per assai 
y> breve tempo dalla Libia , e da più remote con- 
» trade a conversare in Europa co' Greci , egli a n- 
» cora rende pur troppo aspra la significazione de' 
» sensi a cui intende in amendue gli aspetti, e pro- 
» cede con detti involuti, e ritrosi al solito appren- 
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» dere dell' udito », Avendo detto espressamente 
1* autore , eh' Eusebio raccoglie insieme molte si- 
gnificazioni, e che Sinesio dà in doppio aspetto, i 
sensi alle sue parole , non mi si offre il bisogno di 
alcuna dilucidazione. 

Prima di passare ad altre considerazioni mi rie- 
sce opportuno di notare, che l' arcano e sottile lin- 
guaggio dell'antica filosofia può solamente condurre 
ad una ragionevole intelligenza della novella del 
sogno della madre di Apollonio Tianeo. Dissero , 
eh' ella vide in sogno Proteo, il quale le si diede 
a conoscere , e le annunziò eh' ella il partorireb- 
be (i). Or non essendo stato altramente noto agli 
antichi questo nume d'Egitto che per la sua pro- 
prietà di trasmutarsi in diverse forme, uno scrit- 
tore tenuto per lo stesso Proteo è lo stesso che uno 
scrittore abile a variare le significazioni del suo det- 
tato. Ma più là avrò occasione di mostrare , che 
Proteo era inteso da' dotti dell' antichità per un sa- 
piente, il quale usava una maravigliosa varietà di 
discorsi , secondo la diversa qualiià delle persone, 
che con lui andavano a consultarsi. 



(i) Suida ad Apollonio Tianeo. 
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CAPO XIII. 

DELXE ARCANE DOTTRINE DEGLI ANTICHI 
POETI. 

Si è già velluto , che sì la poesia, e sì la filo- 
sofìa degli antichi ebbero comune l' origine da quel- 
la primitiva sapienza che dall'Egitto fu trapiantata 
in Grecia. Se mai , malgrado le cose finora espo- 
ste, si dubitasse , che la migliore poesia fu 1' arte 
di velare, ed ornare colle invenzioni e colli colori 
della fantasia , c colla dolcezza de' versi le arcane 
dottrine , io aggiungerei che le Muse non erano 
riguardate fuorché come le varie scienze, da cui 
prende luce l'ingegno umano. Di, una cosa non 
molto lontana dalla comune mitologia, e che spesso 
vien toccata dagli antichi scrittori, mi basterà ad- 
durre poche pruovc. Dovendo esser presenti ad ogni 
culto lettore i versi di Virgilio, 

Me vero primum dulcea ante omnia Musai eie. 

non mi fermerò a rammentargli. Scrisse Suida nel 
suo lessico : te Musa. La conoscenza ; da /*& , ricer- 
» care ; poiché la medesima è la causa di ogni dot- 
» trina. E probabilmente gli antichi la chiamaro- 
» no Musa. E tutte sono nove: Clio, Erato, Eu- 
» terpe , Talia , Melpomene , Tersicore , Polinnia, 
» Urania , e Calliope. E dicono che molte Muse 
Voi. I, io 
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» da'teologi sono state annunziate , perchè le scien- 
ti ze e gP insegnamenti hanno molta varietà , e 
» utilità di uso ». Tralascio di recare ciò che delle 
Muse scrive Furnuto, perchè non discorda da Sui- 
da. Adunque e P uno e l' altro autore dicono chia- 
ramente , che le Muse sono la conoscenza , eh' è 
diversamente denominata secondochè è rivolta ad 
una o od altra parte dello scibile. Questo concetto 
delle Muse fu da Sinesio (1) adattalo alla filosofia 
colle seguenti parole : « E ciò dà a divedere Apol- 
y> lo che viene spedilo ad assistere al concento delle 
» Muse, favola che dichiara professore di un'arte, 
» c perito di qualche scienza chiunque si esercita 
» in uu solo ramo del sapere, ed è seguace di un 
» nume solo , ma dichiara filosofo colui che si è 
» accordato alla piena conoscenza, e delli più ha 
» fatto unità. INè ciò è bastante; bisognando inol- 
» tre, che faccia il suo proprio officio, supcriore alla 
» stesso coro ; siccome di Apollo si dice, che ora 
» canta insieme con le Muse, egli il primo , e 
» quelle appresso a' suoi tuoni , ed ora canta solo; 
» e questo è il canto sacro ed arcano ». Né diver- 
samente è stata intesa l'invocazione alla Dea, che 
fu posta da Omero nel primo verso della Iliade. 
Eustazio annotò , che la Dea fu intesa dal poeta 
per la conoscenza posta nella sua anima , e che con 
pari significalo avrebbe potuto invocar Ja Musa , 
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poiché V un nome in greco viene da una parola 
che suona la celerilà delia conoscenza , e 1' altro 
'da altra parola che suona ricercare, come già si è 
detto. Ed aggiunge , che parlando genericamente 
alla Musa , lascia all' avvedimento del lettore la 
cura di discernere, che intende di Calliope , la qua- 
le raccoglie le virtù di tutte quante, come scrisse 
ancora Macrobio (1), Naturalmente lo stesso Eu- 
stazio, e gli altri scoliasti di Omero così dichia- 
rarono 1' invocazione della Musa , dalla quale ha 
principio I' Odissea ; e quanto ad Eustazio, ne da- 
ranno sicuro argomento le altre sue parole , che 
saranno recate qui appresso ; ma non posso affer- 
marlo , dovendo confessare con bassa fronte , che 
delle loro cose, oltre a qualche brano posto nelle 
note delle moderne edizioni , ho fatto studio sol- 
tanto di quella poca parte del commento di Eu- 
stazio sopra la Iliade che fu stampata dal Politi. 
Ma le cose finora esposte debbono esser bastanti a 
potere intendere con quale intendimento disse Dan- 
te nel principio della prima cantica, 

O Muse , o alto ingegno , or m' aiutate , 

e nel principio della seconda , 

E qui Calliopea alquanto surga. 
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Ed assai sì accresce la chiarezza per quello che pio 
innanzi scrisse lo stesso Eustazio; a Ed è lo stesso 
» dire la Musa, e la Dea che nel plurale le Mu- 
» se, e le Dee; siccome il poeta nomina Ilitia 
» nel singolare, e le Ilitie nel plurale. Però nel 
» secondo libro dice, che -le Muse, come Dee, son 
» presenti a tutto, e sanno lutto ; dov' è henan- 
» che manifesto, eh' egli è preso da tutte le Muse. 
y> Siccome -chiamando qui la Dea , e noli' Odissea 
» la Musa, senza nominar però nè I' una nè l'al- 
» tra, fa palese che le invoca tutte , cioè -le nove 
» Muse. Ed in verità cosi -è da -intendersi , ch'egli 
» abbisogna di tutte , stantechè ciascuna di esse 
» ha sua parte nelle arti del discorso , e nelle scien- 
» ze, presedendo l' una particolarmente all'una, e 
y> V altra all' -altra ; e la poesia omerica si scorge 
» piena d'ogni sapienza t>. Se-Omero nominò nel 
meno e nel più con pari significato le Ilitie , « le 
Muse, il dottissimo Dante tenne lo stesso stile quan- 
to alle Naiadi. Volendo alludere al verso di Ovidio, 

Carmina Naiades non intelleota priorum 
Solverai ingeniti , 

disse, 

Ma tosto fieno i fatti le Naiadi , 

e così diede a divedere che il latino poeta non ave- 
va limitato il suo pensiero ad una Naiade sola. Ma 
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sebbene Bante nel principio del" trecento avesse 
letto quel verso in Ovidio come qui sopra V ho 
recato, e lutti i codici consentissero , parve aJl'Hein- 
sio di cangiare il Naìadas- in Liàiades : ed otten- 
ne plauso l' arbitraria emendazione t . quasiché la dif- 
ficoltà della intelligenza, del pensiero d' un antico 
autore conferisse agi' interpreti il drillo. di storpiace- 
ne le parole; 

Avendo Eustazioper dichiarare l'invocazione, don- 
de ha principio l'Iliade, parlato della sapienza delle 
Muse, piìi innanzi attribuì una simile sapienza -ai 
poeti. « Dissero che 'L poeta è sapiente, senza du]>- 
X hio perchè- nella poesia si. mostra . furtivamente 
» ogni- dottrina ,., ed ogni arte »i .Ma non accade 
raccogliere maggiori- pruove- della sapienza-deTpoet^ 
L quali, spesse volte lì hanno decantata essi- stessi. 
Bensì sarebbe di grande aiuto axrovar l'imelligem- 
za. delle cose da- essi scritte lo scoprire le arcane 
loro- dottrine , ancorché le abbiano sparse ne' loro - 
versi con una studiala oscurità. Dice Orazio di Saf* 
fo, e di Alceo :. 

Urrumqne sacro digita silcntio 
Mirantur umbra; dicere.. 

Ma- pure questo sacro silenzio non ci ha chiuso ogni- 
varco- a potere scorgere, che le arcane dottrine ab- 
bracciavano- gli altissimi soggetti della: Natura Di- 
vina, delle sostanze incorporee ( comunque le in- 
tendessero ), delle facoltà morali, ed intellettuali 
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dell' uomo, e dell'ordii» fisico e morale dell'uni- 
verso. Esporrò dunque que! poco che ho saputo 
raccogliere da alcuni luoghi di antichi scrittori , 
dove son parcamente toccate queste cose. 

Per molti indizii è manifesto che i primi sa- 
pienti studiarono le impressioni che ricevevano le 
menti de' volgari dalle opere della natura , e che 
vi accordarono le loro meditazioni, colle quali ab- 
bracciarono le condizioni fìsiche e morali dell' u- 
niverso. All' acume di que' contemplanti si offriva 
la terra , che nelle sue viscere addensa una ma- 
teria crassa ed inerte , e nella superficie , conso- 
lata dall' aria aperta , e dalla luce del sole, spie- 
ga le ricchezze de' regni vegetabile , ed animale. 
L' aria stessa, secondo i diversi gradi di elevazione, 
si mostrava più o meno tenue e sottile, e per mez- 
zo alla stessa da lontanissimi corpi celesti , e mas- 
simamente dal sole, si propagava la luce, dono utile 
ed ammirabile. Però f urono scossi da questa osser- 
vazione , che dove avea fine la materia , ivi comin- 
ciava uno spazio immensurabile, in cui liberamente 
si spandea sì l'aria, e sì la luce. Parimente nota- 
rono, che i corpi organizzati erano di necessita stret- 
ti alle 'egg' della materia , donde aveano preso ori- 
gine, essendo soggetti a perdere, dissolvendosi, le 
forme, ì colori, e la vita, e a ritornare allo stato 
informe ed inerte. L'uomo poi , come dotato d'anima 
e d' intelletto , non dava argomento di avere alcuna 
relazione colla materia, e nondimeno pel corpo era 
manifestamente soggetto alle leggi della medesima, 
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ed alla medesima dovea ritornare. Adunque conchiu- 
sero esser posto l'uòmo ai confini delle cose sen- 
sibili , e di un ascoso ordine morale, ed intellettua- 
le. Queste furono le primarie nozioni delle arcane 
dottrine, le quali furono aggruppate ad una teo- 
logia arcanamente intesa. Nella regione elevata del 
cielo furono allogate tutte le cause della vita , * del 
buon ordine morale , e nelle parti inferiori fu al- 
logata la materia, soggetto delle forme organiche-: 
e poiché alla stessa doveano ritornare i suoi proprii 
elementi , cosi sì sentenziò le anime umane dalie- 
sfere partirsi , ed alle medesime dover ritornare. 
Quindi si riconobbero due qualità di numi , gli 
uni investiti delle proprietà del cielo , e gli altri 
di quelle della materia; e si finse la divisione del- 
l' impero tra *1 Giove dell' Olimpo e 1 Giove in- 
fernale ; e sì finsero i patti , per cui erano segnati 
i confini de' loro poteri ; e questa stessa idea con 
forme più favolose fu significata da Ecale, che in- 
cessantemente si trasforma prima in Diana, e dipoi 
ritorna al primo suo essere, e da Plutone, che prima 
rapisce Proserpina, e dipoi viene a palli con Ce- 
rere, secondo ìl volere di Giove. Le guerre poi de* 
Tiiani e de'Giganti rappresentavano lo scontro delle 
forze opposte del cielo e della terra , cioè del senno, 
e delle rette intenzioni colla temerità e con gli af- 
lètti disordinati. 

Ma se i primi sapienti ridusseroa sistema questa 
continua guerra de' migliori e de' peggiori prin- 
cipe, e la vestirono di storie mitologiche , non è 
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già che si fossero fermati alla poco alta impresa di 
porre in un aspetto dottrinale i parli della com- 
mossa immaginazione del volgo. Nelle favole era 
rappresentala la meno arcana dottrina , poiché i più 
gravi e più profondi insegnamenti non si travesti- 
vano in tal guisa (1). E per non uscire dal Giove 
della mitologia, il medesimo era inteso in varie ma- 
niere, ma era sempre inteso per qualche attribu- 
to, bene o male concepito, della Divinità unica e 
suprema. Anche 1' unica e vera Divinità ( e non 
accade esaminare se dagli stessi sapienti era intesa 
senza errore ) fu qualche volta indicata dagli an- 
tichi poeti : nè Dante si diparti dal loro linguaggio 
nel verso, 

E se licito m' è , o .'omino Giove> 

Ma le storie mitologiche non appartenevano cer- 
tamente a sì allo soggetto. Non credo nemmeno , 
che fosse mai travestito iu aspetto favoloso il Giove 
Demiurgo, ossia artefice : anzi può vedersi nel prin- 
cipio delle Metamorfosi d' Ovidio con quanta riser- 
La tozza è indicato, quando si descrive come disgre- 
gò il caos , e lo convertì nella ben ordinata mac- 
china dell'universo. 

Le opere di mitologia che dagli antichi ci soia 
venule , almeno nella corteccia , appartengono al 
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meno puro sistema teologico dell'antichità: e non 
solo puniscono il potere tra le deità dell' Olimpo 
eie infernali, ma pongono nella materia l'orìgine 
di tutte quante. Cicerone (1) , dopo aver parlato 
del Giove ottimo massimo, dice: « Terrena autem 
» vis omnis atque natura Diti patri dedicata est ». 
E rammenta la discendenza degli dei esposta a ge- 
nealogia antiquia , la quale prendeva principio dal- 
l' èrebo e dalla notte (2) Nè discorda da ciò quel 
poco che da Suida (3) vien riferito della teogonia 
di Orfeo. Cosi ancora è tessuta la Teogonia d' Esiodo, 
e vi si accorda Furnuto quando tratta delle antiche 
favole. Igino poi pose nel principio delle sue (àvole 
un vero albero genealogico, secondo il quale il ceppo 
di tutta la progenie de' numi è la caligine , dalla 
quale nacque il caos , e così per continuata discen- 
denza procede innanzi la serie. Anche Apollodorb 
nella sua Biblioteca prese le mosse da una simile 
genealogia, che fece incominciare dalle nozze di 
Urano e della Terra. Non avendo letta F opera dì 
Eudocia, debbo contentarmi di dire, che per quello 
che da qualche autore ne vien detto son certo, che 
vi si trova lo stesso primario pcnsicre. Non altra- 
mente Giovanni Boccaccio scrisse la sua genealogia 
degli dei , ripetendone la prima origine da Demo- 
gorgone dimorante nelle viscere della terra , insieme 



(1) De nat. deor. L. 0. 
(9) Ibid. L. III. 

(3) Ad Orfeo. 
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colla Eternità, e col Caos ; e dice essere stati gli Ar- 
cadi i primi autori di questo sistema, che tutto 
fosse «scilo dalla terra. .11 Caos fatto tumido non 
trovava la via di parterre: ma avendovi Demogor- 
gone posta la mano, ne uscirono il Litigio, le tre 
Parche , e Pane. Come mai questo Demogorgone , 
progenitore di tutt'i numi, che Io Scoliaste di Stazio 
chiama Deum Demogorgona summum (1), è slato 
tramutato ad una più moderna mitologia? Egli è 
il principe delle Fate, ed è detto dall' Ariosto De- 
mogorgon , principe saggio. Mi sìa permesso di 
sospettare ( giacché non saprei addurrne le pruove ), 
che i Grammatici condotti dall'Italia in Francia 
daCarlomagno non attesero solamente ad insegnar 
le regole della lingua latina , ma diffusero colla so- 
lila riserbatezza 1* arcano sapere , c trovando disa- 
datti i segni dell'antica mitologia, adoperarono, e 
abbellirono le favole delle nazioni boreali. Certa- 
mente le Fate, costrette dalla loro condizione a 
cangiarsi ogni sette giorni in serpi , sono una pa- 
tente personificazione della potenza delle cose della 
terra. Non accade rammentar più oltre l'ordine ge- 
nealogico divisato dal Boccaccia Bensì è utile di 
notare, che in questa parte della sua opera egli espo- 
ne la differenza de' quattro sensi , letterale , morale, 
allegorico, ed anagogico, quale 1' avea enunciata 
Dante nel Convito , quasi volesse avvenire i suoi 



(i) Al L. IV. della Tcbnide, v. 5i6. 



i55 

lettori , che con arcano intendimento avea scritte 
quelle cose. Ed in verità le genealogie Inventate da 
Igino, da .Apollodoro, e dal Boccaccio non sono 
concordi , ma comunque sieno diversamente con- 
dotte, presentano sempre una discendenza di numi 
migliori della loro origine, e vi traluce un'ascosa 
dottrina delle ree tendenze della materia per gra- 
duali cangiamenti corrette, c mitigate. Non si ap- 
partiene al mio soggetto di ampliare questo pcn- 
siere , e di adunarne le pruove. Siimene non mi la 
Lisogno di pi-uova per dimostrare, clic le Parche, 
ordinatrici di un iato immutabile, le quali hanno 
stanza nelle regioni infernali , e lo 

Stjgiì caput implacabile fonlis , 
Una sii[icL-iiiiii ni|>eni qua: reddila divis , 

sono cose oltreniodo ripugnanti a numi veramente 
celesti; ed assai più la pena degli dei spergiuri di 
esser chiusi per nove anni nel tartaro , siccome in- 
segnò Orfeo (i). Ma queste cose erano una parte 
delle arcane dottrine degli antichi. Properzio disse 
in una sua elegia , che aspettava di esser giunto 
Sa vecchiezza per attendere agli sludii severi: ed 
annoverandone le diverse materie, disse che allora 
imparerebbe , poi ché 

Sub tetris sim jura dciun , et tormenta gigantuin. 
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Laonde non sarebbe facile impresa, chi volesse ten- 
tare di vedere il fondo di queste recondite sentenze 
dell'antica sapienza. Ed erano certamente una parte 
delle arcane dottrine de' misteri , poiché Marziano 
Capella (i) £i dire da Giove agli altri numi, 

Qniijue crepundia 
Terris recolitis vestra tenerier , 
Qua; occultala adylis sacra klcntibus. 

Si è veduto più sopra (a), che Clemente d'A- 
lessandria, dopo d'aver commendato Orfeo d'aver 
condotti gK uomini ad un reggimento che aveva 
origine dal cielo, lo biasimò d' aver deificate te do- 
glienze. Fulgenzio ne' mitologici non parlò meno- 
mamente della più pura religione istituita da. Or- 
feo, materia lontana dal suo soggetto: ma quanto 
alla origine del pobteismo, salvo il velo favoloso di 
cui coperse i suoi pensieri , disse le stesse cose. Diede 
principio- al primo libro con un capo intitolalo 
nude idolum, vel cur inventum \ e vi pose la sto- 
ria d' un Sirofane Egizio , il quale , dolente della, 
morte del suo unico figlio, e di non avere a chi 
lasciare le sue ricchezze , pose nella sua casa l'ef- 
figie del medesimo; e da tal suo trovato ebbe , an- 
ziché conforto , una continua rinnovazione di do- 
lore. E tulli i servi , per andargli a verso , offri— 
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vano a quella effigie corone , fiori , ed odori ; e 
quelli particolarmente eh' erano caduti in colpa , 
alla medesima per timore si rifuggivano, e le fi- 
ccano delle offerte. E quasiché questa fosse la no- 
tissima origine della idolatria , rammentò che Pe- 
tronio memore di ciò avea detto, 

Primus in orbe deos fecit timor , 

e che Mintanore , autore d' un lihro intorno all'ar- 
te musica , avea nominato deitm doloris , quem 
prima compunctio fiumani finxìt generis. Avreb- 
be potuto aggiungere, che le parole di Petronio fu- 
rono da Stazio poste in bocca a Capaneo ; il che 
offre non lieve indizio , eh' erano una parte delle 
arcane dottrine adombrate nella Tebaide. Il Boc- 
caccio poi fece dire nel Filocofo a Biancofiore, ch'el- 
la a conforto del suo dolore di aver perduto il suo 
amante, imitando Sirofanc Egizio, ne avea dato U 
nome ad una statua, colla -quale de' suoi affanni 
ed infortunii si doleva. Facendo confronto di tutti 
questi luoghi , mi confermo in questa opinione , 
che le doghenze deificate da Orfeo debbono inten- 
dersi per le cure delle cose terrene, e che collo stesso 
intendimento finsero i fondatori del volgare poli- 
teismo, che gli dei aveano avuto origine dalla ter- 
ra. Anche il Boccaccio nel Commento, citando be- 
ne q male Pronapide , fece un racconto favoloso 
della prima Cerere, che dopo aver lasciato il do- 
lore nelle viscere della terra , risali lieta all' aperto. 
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A divisar le mie idee intorno alle arcane dot- 
trine de' poeti , son risalito alla più antica sapien- 
za , perchè , essendo la medesima divenuta il pa- 
trimonio della poesia d 1 Omero, e di altri della 
stessa scuola , fu poi ritenuta da quelli che ven- 
nero più. tardi. Nel che principalmente differisce 
la poesia dalla filosofia, la quale ebhe di volta in 
volta de' nuovi sistemi ; e fu tanto V ardore con cui 
vi si si rivolsero gli studiosi che la più antica sa- 
pienza, ed anche gl' insegnamenti de' Pitagorici cad- 
dero in dimenticanza : ed allorché gli Eclettici vol- 
lero richiamare a vita quel sapere vetusto , ne rac- 
colsero appena qualche scarso avanzo, che amplia- 
rono co' loro ritrovati. Quando Omero ed Esiodo dis- 
sero , che tanto vi ha dalla terra al fondo del 
tartaro quanto della terra al cielo , parlarono se- 
condo le imperfette nozioni di astronomia de'tem- 
pi più rozzi , per le quali una metà della terra , 
come posta a rincontro del sole , godeva de' he- 
neficii della luce , ed un' altra metà guardava 
alla regione delle tenebre. Ma Virgilio , il quale 
visse quando già l' astronomia meritava il titolo di 
scienza , ed altri aveano studiata la rotazione del 
sole intorno alla terra, altri aveano saputo discer- 
nere che la terra si rivolge intorno al sole, non 
dubitò di dire: 

Tum tartarus ipse 
Bit palei in praeceps tantum , tendìtque sub umbras , 
Quantum ad «therium coeli suspectus Olympum. 
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Similmente Apollodoro scrisse noli,» Biblioteca (1) 
esser pari la distanza dalla terra al tartaro, e dalla 
terra al cielo. Ma sin dalla origine dell' arcana sa- 
pienza si era riposta lo significazione di profonde 
dottrine nella immensità della regione, tenebrosa , 
e della opposta regione lucida; nè ì poeti de' se- 
coli che seguirono se ne poteano dipartire. 

Così ancora rimasero stabili , e passarono nella 
poesia e nella letteratura degli antichi le dottrine 
intorno alla kyle, che si è veduto essere siate in- 
segnate da' primi sapienti d* iìgitto (2). S. Isido- 
ro (3) si contenne nella esposizione del piano si- 
gnificato della parola : « TXkjv GrEeci rerum quan- 
to dam primani materiam dicunt: nullo provsus mo- 
to do formatam, sed omnium corporalium formarum 
» capacem, ex qua visibilia heec dementa sunt. Unde 
» et ex ejus derivatione vocabulum accepere. liane 
» vXtiv latini materiam appellaverunt , ideo quia 
» omne informe, unde alìquid iuciendum est, sent- 
» per materia nuncupatur. Proinde et eam poeua 
yi silvani nomina veruni. Nec incongrue, quia ma- 
il teria? silvarum sunt ». Ma Macrobìo(4), comun- 
que chiami selva la hyle , e dica che ha dato for- 
•\a a tutto il corpo dell'universo, espone oscura- 
mente , che la sua parte più alta e più pura è il 



CO l. 1. c. I. 

(3) Etjmol. L. XIII. C. IO. ' 

(4) la lomtt. Scip. L. I. C, XII. 
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nettare, bevanda degli Dei; che la sua parte in- 
feriore è la bevanda delle anime ; . e che queste , 
nel discendere ai corpi, della medesima- inebbria- 
te , cadono nella dimenticanza dalle cose celesti. 
Adunque S- Isidoro si contenne nella materiale na- 
tura della hyle , e Macrobio la riguardò come il 
complesso degli affetti terreni delle anime. Servio 
poi in due diversi luoghi diede V una e l'altra de- 
finizione. In un luogo già citato Bel commento del 
libro ottavo della Eneide (i) disse : « È la hyle 
t> la feccia di tutti gli elementi , cioè il fuoco più 
» sordido dell'aria, della terra, e dell'acqua; dal 
» quale vengono generate tutte le cose ; la quale 
» hyle da' latini fn detta la materia , nè fuor di 
» proposito, essendovi le materie delle selve. Adun- 
» que quel che i Greci dal tutto, i Latini Io de- 
li nominarono dalla parte ». E bisogna avvertire, 
che la greca parola ha it significato di materia , e , 
di selva. E poiché qui Servio la rappresenta come 
un pessimo fuoco , dovrò richiamare queste sue pa- 
role alla memoria de' lettori quando verrà il tempo 
di dichiarare il verso di Dante, 

Piovesti di fuoco dilatate falde, 

e P altro verso , 



Che sovra sè tutte fiammelle 
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col quale attribuisce a tal fuoco 1* efficacia dì spe- 
gnere le fiammelle di assai miglior natura. D'altra 
parte Io stesso Servio, dichiarando il 

tenent media omnia sitoae 

del sesto libro della Eneide , presenta la hyle , 
espressa dal poeta col sinonimo di selva, in un reo 
aspetto di qualità morali : « Causam reddit cur non 
» fàcilis sit animarum regressus, quia omnia pollina 
» et inquinata sunt. Nam per silvas lenebras et lustra 
» significat , in quibus fcritas , et libido domina- 
» tur ». E qual migliore indizio si può desiderare 
per accertar 1' intendimento della selva oscura , 
in cui finse Dante di essersi smarrito ? 

Quando da Omero, ed a sua imitazione da Vir- 
gilio , era nominato il padre degli uomini e degli 
dei , veniva indicato appunto il sommo Giove, di cui 
il dominante politeismo non permetteva che si par- 
lasse apertamente, a Scrisse Eustazio; Giove è stato 
» altrove chiamato semplicemente il padre, attesa 
» la proprietà generativa dell'aria. Ma qui è il padre 
» degli uomini e degli dei , come quello che go- 
» verna non solo gli elementi, e gli astri, e gc- 
» neralmentc le cose divine, ma gli uomini an- 
u cora (1) ». Ma uon ha bisogno di dichiarazione 
X>n notissimo luogo della Teogonia d' Esiodo, do- 
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-v'è detto clic Saturno inghiottiva i figli appena 
nati , \ 

Perciocché aveva udito dalla tetra , c dal ciclo Stellata , 
Siccome gli era destinato di esser soggiogato dal figlio , 
Ancorché ci fosse forte, per consiglio del gran Giove. 

Si è già notato da qualche autore, che qui il gran 
Giove è necessariamente altri chc'l figlio di Sa- 
turno , e di molto superiore. Più sopra ho recato 
alcune parole dell' inno a Giove , che Marziano Ca- 
pella pone in hocca a Filologia, in cui è detto che'l 
medesimo , e Dite , e Tifone sono la stessa cosa. 
Ma quando nello stesso inno ella fa parola del Padre 
TJltramondano, addita l'unico e vero Dio. E credo 
che lo stesso pensiere sia riposto nella invocazione, 
con cui Avieno dà principio alla sua metafrasi de' 
Fenomeni di Arato. Per 1* opposto, quando Virgilio 
nominando Cibele, dice eh' ella è 

ceatum complexa nepotes, 

si attiene alle più comuni dottrine , perchè quella 
Dea era intesa per la terra, e come scrive Albri- 
cìo , avea generali gli Dei , e i Giganti. 

I pochi argomenti pur ora addotti di una pifi 
pura dottrina teologica , che arcanamente era insi- 
nuata nelle loro opere dagli antichi poeti , sono 
certamente insufficienti ad appagare i cultori della 
classica letteratura. E come mai sarebbe bastante 
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di sapere , che i dotti dell' antichità non .immet- 
tevano le fole del politeismo , mentre rimane tut- 
tora ignota l'ampiezza delle loro dottrine tcologì- 
- che ? E come mai senza la notizia di tali dottrine 
si potranno debitamente interpretare tanti luoghi 
di antiche autori, che o tuttora sono oscuri, o sono 
stati intesi in un senso pur troppo indegno di quegli 
altissimi ingegni ? Ma non avendo tentata una sì 
ardua impresa, dee bastarmi di aver segnate delle 
mire che certamente non saranno inutili per l' il- 
lustrazione del poema di Dante, Rimanendomi dun- 
que dentro questi confini, non dubito di afferma- 
re, che Omero fu il caposcuola di quella poesia che 
nascondeva fra le cose apertamente delle le arcane 
dottrine teologiche. Scrisse Eustazìo : « Nessuno di 
» quelli che diedero opera alle cose dì su, o alle 
v cose della natura, o alle cose de'costumi, o sem- 
» plicemcnlc ai discorsi essoterici, quali ognuno li 
» farebbe , passò davanti la tenda di Omero senza 
» entrarvi ad alloggiare ». E che le cose di su 
sicno le dottrine teologiche, si c già mostrato (1). 
Orazio chiamò sacro vate Omero , poiché disse, che 
molti valorosi più antichi di Agamennone non han- 
no avuto l'ama , 

careni quia vale sacro. 
E se gli scrini sacri , come più sopra si è vedu- 



to (1) , versavano sopra cose teologiche, non pos- 
sono intendersi diversamente i sacri poeti. Il Pe- 
trarca nelT epistola a Zoilo chiamo sacra la migliore 
poesìa , avendo detto 



e nel suo poema dell' Africa lece dire, ad Ennio di 
Omero: 

Hle mihi a coelo veniens uni saepe videtw , 
Ut stupeam poluisse hominem sic alta tenere , 
Aslrorum sic uosae vias , sicclimata terrse. 



Poichc a parere del Petrarca Omero spesse volto 
ha vista di venire dal cielo, bisogna dire, che gravi 
sentenze di naturale teologia sono nascoste ne' suoi 
poemi : e sehbcne non mi abbia proposto di dichia- 
rare i luoghi oscuri dell' Africa , non voglio trala- 
sciar di avvertire , che l'ultimo di questi versi dà 
lode ad Omero di aver trattate felicemente le cose 
divine , e le cose umane , siccome Dante disse del suo 
poema, 

A cui ha posto mano e cielo , e terra. 

Macrobio (a) fa dire ai suoi dotti amici , che il 
solo Virgilio fu consapevole dell'arcana natura degli 
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dei, e solo potè coli' animo raggiungere le cose di- 
vine , e coli' ingegno farne parola. E denominò 
V Eneide il poema sacro (1) ; donde prese Dante 
l'esempio di denominar somigliantemente il suo pro- 
prio poema (2), ponendosi animosamente accanto al 
suo maestro, ed autore. Ma non è da credersi, che 
in ogni verso della Eneide fossero adombrate le alte 
dottrine delle cose celesti , quando era questo il 
pregio dell' opra , che tratto tratto vi fossero in- 
sinuate. Dallo stesso Micròbio (3) furono adunati 
parecchi luoghi di Virgilio notabili per forza di 
patetica espressione: ma solamente fra questi fu 
detta sacer locus la descrizione della morte di Orfco^ 
nella quale era naturalmente nascosto qualche alto 
pcnsiere riguardo alle cose celesti. Tornando a Vir- 
gilio , più d' una volta Marziale chiama sacra e ce- 
leste la sua poesia (4) : il Petrarca , scrivendo at 
suo amico Zanobi da Firenze, disse: 

Manlua sidereae uuli'ii longaeva poests; 

ed il Boccaccio (5) disse dello stesso Virgilio : a Ed 
» oltre a ciò, più compiutamente che altro uomo 
» a' suoi tempi seppe la scienza sacerdotale, la qua- 
» le era allora in grandissimo prezzo ». 



(i) Satura. L. I. , C. XXIV. 
(-1) Farad. XXIII, 61, XXV, 1. 

(3) Satura. L. IV. C. IH. 

(4) L. I. c r i E r. V , L. VII. epigr. LXIH. 
(f>) Nel Commento. 
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Questa scienza delle cose celesti era la preroga- 
tiva di tutti i grandi poeti, Ovidio disse animosa- 
mente : 

Est deus in nobis , et sunt commercia codi ; 
Sedibus aetheriis spiri tua ille venit. 

Di questo spirito , affatto segregato dalle cose sen- 
sibili, si è già veduto farsi parola da Petronio (1). 
Del resto , se ne offrirà frequentemente qualche 
cenno a chi diligentemente ponga studio negli an- 
tichi autori : ed è chiaramente indicato dallo stesso 
Ovidio : 

Est Jena nobis , agitante calcscimus ilio. 
Impctus hic sarrae semina mentis liabct. 

Laonde il Petrarca (a) nominò congiuntamente 

aeiernos vaies , et carmina sacra. 

Ed in una epistola a quel cardinale che di tratto 
volle esser poeta disse : 

Placidi: me plurima Musi* 
Debere, ast immensa uni, qua: tramile dextro 
Subvebit ad superos , utinamejue io tempore sistau 



Questa Musa, clic presiede alla scienza delle cose 
celesti, è Urania, come dice il suo nome : e Dante 
la inVocò quando negli ultimi canti del Purgato- 
rio volle dipingere altissime cose , adoperando le 
forme allegoriche. 

E Urania m'aiuti col suo coro 
Forti cose a pensar mettere in versi. 
Avendo trattato con qualche ampiezza del prin- 
cipale punto dell'arcana sapienza degli antichi poe- 
ti , con maggiore brevità passerò ad esporre le ri- 
manenti cose che appartengono alla stessa mate- 
ria. Apollonio di Rodi nel primo libro del suo poe- 
ma finse, che Orfeo cantasse agli argonauti, sic- 
come la terra, il ciclo, e'1 mare , prima congre- 
gati in una sola forma , per dannosa discordia si 
disgiunsero ; e come son fermi nell' etere gli astri } 
la luna , e le vie del sole ; e come uscirono fuori 
i monti , e i risonanti fiumi insieme colle Ninfe ; e 
come nacquero i rettili lutti. Rimosso il velo mi- 
tologico , rimane manifesto, che '1 poeta tocca oscu- 
ramente di alcune dottrine fisiche riguardanti i 
corpi celesti , e la struttura della terra. Stazio nel 
quinto libro della Tebaxde introduce Apollo , che 
canta orsa deiim al coro delle Muse. 

Time aperit quis fulmen agat, quis sulcra ducat 
Spiritus, 'nude animi iluviis , quac psbula ventis , 
Quo fonte immensum vivat mare , qua; via solca 
Pradpitet, nodelli cptiE porrigat, imanc tellus , 
An inedia, et rursus imvodo sueciuctit latcnli. 
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Similmente in questi Versi sono oscuramente indi- 
cate delle arcane domine fisiche , le quali hanno 
vista di appartenere all' infanzia dell' astronomia. 
Il Petrarca nel suo poema dell' Africa fece dire da 
Ennio esser soggetto dell' alla poesia 

quioquid labor hislrriarum est , 
Quicipid virtutum cullus , documentaque vittEj 
Natura studium quicquid. 

Ma un' altra volta toccò il punto piò. espressamen- 
te , forse stimolato dalla improntitudine del car- 
dinale poeta. Benché egli lo avesse esortato a ri- 
volgersi agli studii di quelle scienze di cui si nu- 
triva l'alia poesia , quegli si era dedicato all' astro- 
nomia , e lo richiedeva di lumi , e di consiglio ; del 
che scarsamente egli poteva appagarlo , non essen- 
do andato molto innanzi in quella scienza. Però in 
una sua epistola fra le altre cose gli disse : 

Invenies aliquos astrorum arcana professe* , 
Meiiiique ausos coelum, terrasque , fretumque, 
Ignaros quo nostra lamen corpuscula limo 
Subsistant , scu quia clausus sit spiritus umbri;. 
Heu furor , heu funesta lues , heu flebilis horror, 
Omnia malie hominem quam se disceruere. 

Secondo la disciplina poetica di quella età , fu giu- 
stissimo il rabbuffo del Petrarca, perchè le aride 
cognizioni astronomiche non poteano esser di molto 
aiulo a fecondar con felici pensieri, eoa belle im- 
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magini, e con conveniente calore di alletti un' o- 
pera di poesia , ne poteano dare occasione a quei 
franchi e rapidi tocchi , con cui quasi dì volo si 
accennavano i riposti pensieri. Ma che si dira di 
quelle dottrine , che pur parevano al Petrarca l'a- 
nima della poesia ? Tra lui ed i nostri tempi non 
si è interposta nessun' epoca di barbarie ; e non- 
dimeno quel peregrino sapere , eh' egli credè il 
tesoro de' poeti , è ormai perito , e non rimane al- 
cuna notizia di ciò che si pensava circa alla qua- 
lità di quel limo di cui son fatti i corpi degli uo- 
mini , e della diversa qualità degli spiriti da cui 
poteano essere informate le ombre. Quanto alle om- 
bre , è chiara che tuttora era insegnata, e rima-' 
neva in pregio questa dottrina degli antichi, che 
l'uomo è composto di tre parti, cioè dell'anima, 
che viene dal cielo , del corpo, eh' è della terra, 
e dell' ombra , che si compone dell' aria spogliala 
della luce (1): nò molto se ne allontanò Dante, 
quando fece descrivere da Stazio il modo come si 
aggiungono le ombre alle anime de' trapassali, li 
di necessità è da credersi, che'l Petrarca, poiché 
tanto essenziali alla poesia gli parevano queste dot- 
trine , non rade volle con maestria di artifìziosi cen- 
ni, e di squisite locuzioni insinuò ne' suoi compc- 



(1) Servio, dichiarando il verso di Virgilio , 
Et jain magna mei sub terrai ihit ito- 



lamenti i pensieri ehc aveva attinti a quella fonie; 
dal che bisogna concliiudcre, che non le sole opere 
degli antichi negano alle volle di arrendersi all'in- 
dustria degli espositori , ma che anche de' secoli 
più a noi vicini sono andati in dimenticanza i pen- 
sieri, e 'I linguaggio. Ma pari a que' sommi scrit- 
tori dell' antichità, che non offrono sempre una lu- 
cida intelligenza , c nondimeno sono coronati dal- 
l' ammirazione de' secoli , e Dante e '1 Petrarca , 
malgrado la loro frequente oscurità, sono il pre- 
gio e 1' onore della volgare poesia. 

11 Boccaccio tre volte léce parola dell' arcano sa- 
pere de' poeti. Nella vita di Dante disse: Itinere— 
» scc spesse volle a' filosofanti la turba volgare , 
» perchè da essa partendosi alcuno , e raccoltosi in 
» alcuna solitaria parte della sua casa , sè sopra 
» sè con la considerazione trasportando , talvolta 
» rngguarcla quale spirilo muove il cielo, onde ven- 
» ga la vita agli animali , quali sicno delle cose 
y> le prime ragioni ». E nel Corhaccio, parlando 
delle Muse : « Esse con angelica voce li nane— 
» ranno le cose dal principio del mondo state in- 
» lino a questo giorno , e sopra 1' erhe , e sopra 
» i fiori , e le dilettevoli ombre teco sedendo , 
» allato a quel fonte le cui ultime onde non si 
» videro giammai , ti, mostreranno le ragioni de* 
» variamenti de' tempi , e delle fatiche del sole, 
» e di quelle della luna , e qual nascosa virtù 
» le piante nutrichi, e insieme faccia li bruti a- 
» nimali amichevoli , e 1' essere la divina bontà 



» eterna c infinita , e per quali scale ad essa si 
» salga , e per quali balzi si traripi alle parti eon- 
» trarie ». Da ultimo nell' Amcto fece dire dalla 
Ninfa Mopsa ad un giovinetto : « Io ti farò conc- 
» scere, dimorando tu meco, la qualità delle case 
» dcgl' Iddìi , delle quali niuna parte mi se ne oc- 
-» eulta ; ed a te le ragioni moventi quelle farò 
» palesi, e onde i soffianti euri, e i tumultuosi mu- 
li lamenti delle acque ; e la cagione della rivestita 
» terra da ariete , e poi spogliata da libra , ti mo- 
» strerò ». Questi tre luoghi del Boccaccio abbrac- 
ciano tutte le parti della poetica sapienza, c le pa- 
role sono dello stesso getto, ad imitazione del lin- 
guaggio misterioso degli antichi scrittori. 

CAPO XIV. ** : 

SELLE ARCANE DOTTRINE DEGLI ANTICHI 
FILGSOFL 

Se delle arcane dottrine degli antichi poeti mi 
è stalo concesso di trovar qualche indizio, non pos- 
so dir altro de* filosofi fuorché di essere siala ar- 
cana una parie delle loro dottrine. Chi mai potrà 
scorgere in quelle loro opere che son venule sino 
a' nostri tempi quali cose appartengono agli aper- 
ti , e quali agli arcani insegnamenti? E nondime- 
no il loro stile di avvalersi di una sottile ed astrusa 
elocuzione sarebbe stato una vera fatuità, se non 
avessero avuto V intento di nascondere a' volgari i 
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loro arcani pensamenti. Del misterioso linguaggio 
di Pitagora si è già parlato, e similmente dell' ar- 
tifiziata elocuzione di Platone , e di Aristotele. Or 
nessuno che ubbia fior di senno s' indurrà a cre- 
dere , clie si ponesse tanto studio nel sottile uso 
delle parole, se non vi era il bisogno di nulla na- 
scondere. E nemmeno erano esclusi dalla notizia 
delle arcane dottrine quelli soli che non erano 
della scuola; stan teche non tutti i discepoli d'uà 
filosofo erano ammessi ad udire ogni suo insegna- 
mento. Giamblico (ìj ci fa sapere, che Pitagora parti 
i suoi discepoli in due classi, Pitagorici, e Pita - 
goristi , e che i primi solamente erano fatti consape- 
voli di tutte le sue dottrine. Che Platone avesse delle 
arcane dottrine , è cosa da non porsi in dubbio, per- 
chè lo disse egli stesso nella sua settima lettera. 
Avea tenuto ragionamento di alcuni gravi punti 
di filosofia con Dionigi il giovane : e seppe poi che 
il medesimo avea scrìtto intorno a tal soggetto , 
quasi esponesse i suoi proprii pensamenti , e che 
anche taluni altri aveano scritto delle stesse cose. 
Ed egli disse: « Questo solo posso dire di tutti 
» quelli che sul proposito hanno scritto , e scrive- 
» ramio, o che allenili no di saper le cose in cui 
» pongo il mio studio, per averle udite da me o 
)) da altri , o che affermino di. averle trovate essi 
» stessi , che costoro a mio avviso non s'intendono 
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» affatto della materia. Nò vi ha alcuno mio scrino 
» intorno a tali cose, nè sia mai che ve ne abbia. 
» Imperocché non sono fatte per esser trattate colle 
» parole , come le altre discipline: ma dal frequen- 
» te conversare intorno al soggetto, e dallo avervi 
» accompagnala la propria vita di repente , come 
» luce uscita da fuoco scosso , venuto lo stesso nel- 
» 1' anima nutre se stesso ». Una dottrina che non 
potea consegnarsi alle parole , ma mandava sola- 
mente qualche lampo in mezzo a'colloquii, era cer- 
tamente un'arcana dottrina. Ma poiché è sorto recen- 
temente questo dubbio , che V epistole di Platone 
non sieno veramente sue , mi giova notare , che al- 
meno è sicura l' autenticità di questa epistola set- 
tima , perchè un luogo della medesima risponde 
fedelmente alle seguenti parole di Cicerone in una 
epistola a Lcntulo : « Id cnim probat idem illc 
» Plato, quem ego vehementer auctorein sequor: 
jj tantum contendere in republica quantum pro- 
» bare tuis civibus possis : vini ncque parenti , 
» neque patriae afferri oportere ». E non consente 
interamente a queste parole un luogo del Crilone 
dello stesso filosofo , a cui si è detto di aver mi- 
rato Cicerone. 

Gellio (l) afferma, che le lezioni d' Aristotele si 
dividevano in essoteriche, ed acroatiche. Tutti i di- 
scepoli erano ammessi alle prime , le quali versa- 
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vano sulla rcltorica , ed altri soggetti ( ma non si 
fa parola della poetica J ; nelle allrc philosophia 
remoUor , subtiliorque agitabatur, e vi si acco- 
stavano quelli soli de' quali egli conoscea per espe- 
rienza l' ingegno , e l' industria. Anzi la stessa dif- 
ferenza che Aristotele ponea nella qualità de' suoi 
insegnamenti si facea correre tra uno ed altro ge- 
nere di libri. Scrisse Cicerone (ì): « Vi hanno due 
» qualità di libri , essendo gli uni scritti nella guisa 
» popolare , che chiamano essoterica , e gli altri 
» in guisa più limata , che lasciano fra' commen- 
» tarii ». E quanto studio non si ponea per tro- 
var la dottrina nascosta ne' suoi libri da un illu- 
stre filosofo? Proclo (a) levò a cielo Porfirio per 
aver saputo scoprire l'intendimento di un sogno, 
eh' è riferito ncll' opera dì Platone della repub- 
blica : ed erano scorsi -parecchi secoli dall'autore 
al suo interprete. Ma quel Numcnio che aveva usata 
tanta indiscretezza verso le Dee Eleusine, più ri- 
verente verso la filosofia , scrisse esser cosà nefanda 
di metter parole negli arcani di Platone (3). 

Aggiungeranno fede alle cose fin qui dette le se- 
guenti parole di Clemente d'Alessandria (4): « Dì- 
» cono che Ipparco il pitagorico fu scacciato dalla 



(0 De finifa. In V. 

(1) In un frammento di nn' opera inedita , pubblicalo dal Mai 
insieme co' frammenti dei libro di Cicerone de repnUku. 

(3) Elise!). Prau. Evans- L. IX, g, 1. Xlti , 5. 

(4) Negli stremi. 
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» scuola , perchè avea scritto apertamente delle dot- 
» trine dì Pitagora; c fu per lui, come morto, al- 
» zala una colonna. Mè i soli pitagorici nascosero 
» molta parte delle sentenze, ma si ancora gli epi- 
» cureì dicono di avere i loro arcani, e di non per- 
» mettere a tutti la lettura di tali scritti. Parimente 
» dicono gli stoici, clie'I primo Zenone scrisse al- 
» cune cose , delle quali non permettono la let- 
» tura ai discenti prima che abbiano dato pruova 
» di attendere sinceramente alla fdosofia. E dicono 
» i seguaci d'Aristotele, che delle sue opere al- 
» cune sono esoteriche , ed altre comuni ed csso- 
» loriche ». Per queste parole è fuori di dubbio 
che tutte le scuole dell' antica filosofia avevano 
un'arcana dottrina. ; 1 « •* 

CAPO XV. 

DE NASGOSTI SENSI DI OMBRO. 

Le cose finora esposte saranno state bastami a 
porre in chiaro , che gli antichi conobbero un'ar- 
tiiìziata elocuzione, usando la quale i più illustri 
poeti e filosofi parlavano di cose appartenenti a gravi 
dottrine , non già a tutti i lettori , ma a quelli so- 
lamente che per sapere e sagacilà d'ingegno erano 
abili a discernerc i pensieri sottilmente accennati. 
Non è dunque da far meraviglia, se alle volle la 
recondita dottrina di un poeta, e l'uso delle squi- 
site locuzioni produceva un' oscurità incomoda agli 
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stessi ciotti. Orazio reputò ad acquisto della tra- 
gedia, che si fosse involta nelle ambiguità degli 
oracoli. 

TJliliumqae sagai rerum , et divina futuri 
Sortilcgis non discrcpuit senlentia Belphis : 

ed intese certamente di una tale oscurità che po- 
tesse venir superata dalla perspicacia di un dotto 
lettore. E nondimeno la stessa Eneide non fu sem- 
pre arrendevole agli sforzi degl'interpreti, poiché 
Servio contò dodici luoghi insolubili di questo poe- 
ma (1). Chi può dire quanti erano i luoghi inso- 
lubili delle altre opere degli antichi scrittori? Cer- 
tamente Coliiccio Salutato disse nella sua lettera a 
Francesco' di Brossano sulla morte del Boccaccio : 
» Unde nobis dubitantibus dabitur de poetarum 
» insolubilibus , de bistoriarum ambiguitate, et de 
» veterum laborum cabgine declarari » ? Lo stesso 
Servio nel suo commento alle Georgiche (a) affer- 
ma che in questo altro poema non vi ha la stessa 
oscurità nelle quìsùoni, come nella Eneide, fuor- 
ché in pochissimi luoghi, e che la difficoltà uni- 
camente risiede nello intendere res positas , cioè, 
se non vado errato , nello scoprire la arcane dot- 
trine , riposte fra' palesi sensi delle parole. Ma di 
questa maggiore oscurità della Eneide certamente 
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non sappiamo avvederci noi leggitori de' tempi mo- 
derni, essendo lutti somiglianti a quella più ottusa 
classe degli antichi studiosi , a' quali si manifesta- 
vano soltanto le superficiali bellezze della poesia. 

Sarà materia della continuazione di questo mio 
lavoro qualche più particolare investigazione delle 
regole, e della disciplina di quel sottile artifizio 
per cui si annestava all'ovvio senso delle parole un 
senso più ascoso; ed allora avrò occasione di avva- 
lorare con qnalch' esempio le mie congetture. Ma 
poiché mi pare che anche la generale notizia di 
questo sottile uso delle parole possa giungere a mag- 
giore certezza per mezzo di esempli, ne produrrò 
alcuni tolti da' poemi d' Omero , e di Virgilio. E 
non discopriranno certamente la menoma parte di 
quelle profonde dottrine , che si è veduto essere 
state arcanamente risposte ne' loro versi da' due il- 
lustri poeti. Ma in qualunque aspetto mi verrà fatto 
di provare che le loro parole furono intese assai di- 
versamente dal senso letterale , avrò confermata la 
mia dimostrazione. 

li credo di dir cose in cui consentirono tulli t 
dotti dell'antichità, e che nondimeno avranno sem- 
bianza di novità, tanto son variate le opinioni. 
Il Van Goens in una sua dissertazione omerica , 
che premise al libro di Porfirio intorno all' antro 
delle Ninfe, sostenne che Omero è da essere inteso 
nel semplice senso letterale. E con singolare ripu- 
gnanza recò a bella prima il detto di Plutarco , 
che ne' versi di quel poeta si accoglie un senso 
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più profondo, e vi aggiunse un concorde luogo di 
Strabene, e dipoi affermò che i primi a porre -in 
campo l'interpretazione allegorica del poeta sovrano 
furono Hunien io, Cranio, e Porfirio: e così contrad- 
disse allo stesso suo autore, perchè Porfirio disse 
nel principio del libro , che molti antichi si erano 
provali di trovare il senso allegorico della inven- 
zione d' Omero. Non mi è noto che da nessuno sia 
stato combattuto questo parere: ma certamente del- 
l'arcana sapienza ne'due poemi risposta, salvo qual- 
che rara eccezione, o non si è parlato affatto, o si 
è parlato con derisione da quanti traduttori , an- 
notatori , e critici sono sorti negli ultimi tempi. 
Anzi si sono tanto allontanale le opinioni dagli an- 
tichi giudizii che ha incontrato favore una no- 
vella sentenza, che Omero non scrisse, ma recitò 
due lunghi poemi, i quali passarono alle seguenti 
generazioni , perchè di mano in mano vi furono di 
quelli che li ritennero a memoria. Il che essendo 
vero , dovrebbe certamente tenersi per una cosa im- 
possibile che il poeta colla squisitezza delle locu- 
zioni, e de' costrutti avesse insinuate ne' suoi versi 
tante astruse dottrine ; e bisognerebbe dire , che 
quanti furono quegli amichi che gli attribuirono 
una somma frequenza di sensi reconditi, tutii stra- 
namente delirarono. 

Più sopra ho recalo un frammento di Giamblico, 
nel quale è rammentata una sentenza dell' oracolo 
de' Branchidi (1) ; e si raccoglierà da ciò che segue, 
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die quell' oracolo otteneva gran fama di sapienza 
presso gli antichi. Sinesio (l) cosi ne rammenta 
un responso intorno ad Omero : <c E non e forse 
)> quegli che ha per se 1' oracolo di Apollo, e affé 
» di Giove quello de' Branchidi ? E quest' ultimo 
y> con un suo responso dichiarò sua propria la poesia 
d' Omero. 

li Quel ch'io cantava, scrisse il grande Omero ». 

Or se l'antichità non avesse riconosciuto essere ri- 
posta ne' suoi poemi un'arcana sapienza, quell'o- 
racolo non avrebbbe dichiarato essere di suo primo 
getto le cose contenute ne'versi del poeti ; chè Pari- 
de , Elena, Achille, Ulisse, Telemaco, e i Proci 
non erano stati certamente nominati ne' suoi re- 
spònsi ; e nemmeno vi era bisogno che riconoscesse 
come sue le sentenze morali , che il poeta per av- 
ventura si avesse appropriale , quasiché non fosse 
cosa già nota. Ma è ben chiaro, che l'oracolo in- 
tese delle arcane dottrine di Omero , e dichiaran- 
dole sue proprie, mostrò di onorarlo, ed in verità 
entrò in comunanza della decantata sua sapienza. 
Disse Pindaro nella settima delle Nemec: 

Ed io mi penso che più 
Che non sofferse , la storia d' Ulisse 
Divenne pel dolce parlante Omero. 
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.l'ercioccliè nulle sue menzogne per un votante artifizio 
Risiede qualche cosa grave; e la sapienza 
Ruba , evagando colle favole ; ed ha cieca 
L'anima nella maggior parte la moltitudine degli nomini . 

Dice dunque apertamente, clic i casi d'Ulisse fu- 
rono assai meno travagliosi di quel clic Omero ne 
ha raccontato, dal che nessuno dissentirà. Ma in- 
contanente aggiunge , che Omero si avvalse delle 
menzogne per nascondervi de' sensi assai gravi , c 
con tale artifizio che i volgari non giungessero a 
disccrnerli. Non so pensare quale altra maggiore 
autorità che la sentenza di Pindaro possa deside- 
rarsi per 1' intelligenza de' poemi d' Omero: e se 
alcuno potesse dubitare del suo intendimento, ba- 
sterebbero a sincerarlo le seguenti parole dello Sco- 
liaste: <c La sapienza d' Omero invola da noi l'in- 
j) tcllelto ; dimodoché le menzogne hanno vista di 
» essere il vero, mercè la grazia, e la gravità. In 
y> somma la sapienza ha il potere di rubare l' in- 
y> tcllcUo degli uomini. Ovvero cosi : la supien- 
» za, e la ragione sono bastanti ad indurre taluno 
» a sottrarre la verità. Perciocché il grosso della. 
» moltitudine degli uomini ha l' anima cieca e stol- 
li la ». E notabile che ques.te dichiarazioni non 
sono scritte con bella perspicuità, solito stile de- 
gli amichi scoliasti :- e nondimeno dicono scolpi- 
tamente , che le finzioni d' Omero son fatte per 
dar diletto al volgo de' lettori, ma a' sapienti ad- 
ditano arcanamente de' sensi più. gravi. 



Manilio disse nel suo poema intorno ad Omero 

Cujuaquc e\ oro proluso: 
Omni) posteriias laiices in carmina duxit , 
Omnemimo in ternies ausa est deducerc jivos , 
Ùnius filanda bonis. 

Questo gran fiume uscito dalla Locca d' Omero , 
da cui tutt' i poeti derivarono qualche rivolo, non 
si può intendere certamente del magistero de' me- 
tri , delle finzioni ed immagini , ovvero de' colori 
poetici , quasiché per imitazioni di questa sorta 
potesse dirsi di avere alcuno adunato ne' suoi ver- 
si una parte de' pregi del sommo poeta. È ne- 
cessita dunque di riconoscere, che la sapienza, e 
le dottrine d' Omero furono veramente trasfuse nel- 
le poesie di quelli che dopo di lui- salirono all'erto 
giogo di Pindo. Ma quale sapienza , e quale dot- 
trina è riposta nel senso letterale de 7 suoi poemi , 
onde tutti dovessero correre a farne bottino ? 0 vi 
ha dunque in questi poemi un più profondo sen.- 
-so , oltre al piano e palese, o tutta l'amichiti- con- 
sentì in una manifesta insipienza. E se la sapienza 
e le dottrine appartenenti al senso nascosto passa- 
rono nelle opere degli, altri poeti, non può dubi- 
tarsi che- anche questi. accoppiarono due sensi, l'u- 
no palese, e l'altro nascosto, ne' loro- versi. 

Libatilo non- so dove chiamò Omero comune pa- 
dre di tutta lu greca sapienza ; il quale encomio 
non è certamente londato sulle cose contenute nei 



due poemi secondo il senso letterale. Scrisse Eu- 
slazio nel principio del suo commento della Ilia- 
de: « Ciò solo, e molto brevemente èdapremet-' 
» tersi, che alcuni involsero affatto nell'ombra la 
» poesia d' Omero ; e quasi recandosi a scorno che 
» il poeta parlasse il linguaggio degli uomini , tot— 
» to volsero al senso anagogico , e lutto trasmu— 
» tarono ad allegoria ; e non solo se vi ha niente 
■a di mitico , ma le coso che per comune consenso 
» sono racconti storici, Agamennone, Achille, Ne- 
» store, Ulisse, c gli altri eroi ; dimodoché il poe- 
» la ha vista di parlare in sogno. Altri poi tenert- 
» do una strada a questi opposta, tarparono le pen- 
» ne d'Omero, o assolutamente non gli permisero 
» di volare in allo ; ma occupandosi soltanto del 
» senso apparente , e traendo giù il poeta dall'ai— 
y> tezza allegorica , non consentirono che avesse di 
» lui 1' intendimento allegorico un menomo che ; 
» ed anche liberarono le storie ad avere il proprio 
y> senso, saggiamente in ciò adoperando; ed ordi— 
» narono, che le favole non si volgessero ad alle- 
» goria. Fra' quali , come nel seguilo si mostrerà, 
» vi ebbe Aristarco , che poco convenientemente 
» dettò tali leggi. Ma i più accurati , siccome la- 
» sciarono che le storie se ne stessero in casa loro, 
» così quanto alle favole , a bella prima le pon— 
y> gono in quell' aspetto come sono dette, e con- 
y> siderano il modo come sono foggiate, e delle 
» slesse la naturalezza, per la quale si pongono 
)) nelle fàvole le immagini della verità. Indi per 



» mezzo di ciò che nelle stesse per natura vi ha 
» di mendace, ponendo da parte la immagini cor- 
» poree, risalgono allo studio della favola per ai- 
fi legoria ». Se Aristarco fu uno de' principali so- 
stenitori di questa opinione, che i poemi d'Omero 
dovessero essere intesi nel solo senso letterale, bi- 
sogna dire che prima di lui era stata generalmen- 
te accolta V interpretazione allegorica , ed anago- 
gica. Del resto, le recate parole dell' Arcivescovo 
di Tessalonica son tanto espresse, che non è lecito 
di dubitare , che sino a' tempi suoi era coltivala 
da' dotti della Grecia siffatta interpretazione. E non 
passò più d'un secolo tra lui e Dante. 

Ed è da notarsi , che da Eustazio non venne 
fatta nessuna menzione del senso morale. Il che 
non può essere soggetto di meraviglia , quando si 
consideri , che le moralità additate nelle cose det- 
te apertamente da un poeta non possono aver la 
sembianza di arcani pensieri : onde scrisse Dante 
nel Convito: « Il terzo senso si chiama morale ; e 
» questo è quello che li lettori deono intentamente 
» andare appostando per le scritture a utilità, di 
» loro, e di loro discenti ». Avendo Orazio detto 
nella sua epistola a Lollio, che nella Ihadc si con- 
tiene il biasimo dell'ira, non svelò certamente gli 
arcani sensi d'Omero; ed Eustazio, malgrado la 
riserbatezza con cui è solito di parlare degli asco^ 
si sensi del poeta, dice apertamente lo stesso. 

Venendo agli esempii , a rimuovere ogni dub- 
biezza , recherò prima i versi 'di Omero , attencn- 
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domi alle traduzioni del Monii , e del Pindetnontc, 
e dipoi le parole dell'autore che gì' intese fuori del 
senso letterale, E se saranno pochi questi esempli, 
altri più di me esercitato nello studio degli anti- 
chi scrittori potrà supplire a tale scarsezza. 
Disse Omero nel primo lihro della Iliade : 

In piedi allora 
Di Tcstore il figliuol Calcante sorse , 
De' veggenti il più saggio , a cui le cose 
Eran conte che sod, furo , e saranno. 

A rincontro de' quali versi si leggano qneste parole 
di Plutarco (i) : « Perciocché di nessuna cosa l'ori- 
» gine è senza causa , nè senza ragione il pre- 
» vedimenio : ma sempre alle cose che sono le 
» cose che saranno vanno appresso , e visi con- 
». nettoho con una progressione elle va dal prin- 
» cipio sino alla line : e quei che sa vedere le 
» cause insieme nello" stesso punto, e sa aggrup— 
» parie fisicamente , conosce, e predice le cose che 
» sono, che saranno, e che furono. Onde ottima- 
li niente Omero pose prima le cose presenti, indi 
» il futuro , ed il passato ; stantecbè dal presente 
» si parte il sillogismo , secondo la forza della con- 
fi nessione : per esempio , se ciò è , ciò ha prece- 
» duto; e da capo, se ciò è, ciò sarà». Adunque 



(i) Dell' Et- segnalo nelle porto del tempio di Delfo. 



i85 

secondo queste dichiarazioni, Gdcanle non era già 
un indovino , ma un egregio ragìonalorc. E poiché, 
secondo 1' epico racconto, il parlamento convocato 
da Achille , e P ira di Apollo indovinata da Cal- 
cante danno occasione a lutti gli altri avvenimenti, 
tolto il senso letterale di tal principio, è impossi- 
bile che'l poema d' Omero nella continuazione non 
sia slato pieno di arcani sensi. 

Anche nel primo libro delle Iliade finse Omero, 
che Achille, cruccialo per la ingiuria ricevuta da 
Agamennone, pregò la madre , che ottenesse da Gio- 
ve che quello per tristi casi di guerra avesse a pen- 
tirsi dell'oprato: e le rammentò ch'ella avea soc- 
corso opportunamente Giove 

Il giorno che tentar Giuno , o Netlunno , 
E Pallade Minerva, in un con gli altri 
Congiurati dal del , porlo in catene. 

Zeze dichiarando Licofrone (1), afferma che in que- 
sti versi si contiene una splendida allegoria , e ri- 
prende il suo autore, che delle stesse cose abbia 
scritto favolosamente. Furnuio poi (2) ne dà una 
tale interpreta aio ne che fa desiderare un interprete. 
Avendo parlato dell' ordinamento del cielo , della 
terra , e del mare, dice che in questi versi Omero- 
« dà a divedere che ciascuno di questi Dei in par- 
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» licolare faceva coaiinue insidie a Giove per ìin- 
» pedire questo ordinamento ; il che avveniva , se 
» l'umidità prevaleva, e tutte le cose divenivano 
» acqua , o prevaleva il fuoco , e V aria s' infoea- 
» va ». Per quanto sìa oscura questa iuterprcta- 
zionc, mostra però chiaramente che Omero veniva 
inteso in un modo assai diverso dal senso letterale. 

Di,on Crisostomo avea scritta una sua diceria in 
lode della capellatura. Piacque a Sinesio di uscire 
in campo a combatterlo con un suo elogio della 
calvizie ; donde Carlo Dati prese poi P argomento 
d' una sua cicalata. E poiché presso i Greci scrit- 
tori era potentissima V autorità di Omero in qua- 
lunque materia , il lodatore de* capelli produsse i 
seguenti versi del primo libro della Iliade : 

Su l' immollali; 
Capo del Sire le divine chiome 
Ondeggiare-, e tremoline , il vasto olimpo. 

Sinesio per uscire dal mal passo scrisse così : « Le 
» stesse cose sieno dette intorno a Giove , che da 
» Dione è stato introdotto in ultimo luogo ; quando 
» le cose dette teologicamente da Omero per la 
» maggior parte son dette secondo la opinione, e 
» poche secondo la verità. E questa sola parti- 
li ciliari tà è detta secondo l'opinione, le chiome 
» che si scotono intorno la testa di Giove, 'e fanno 
» muovere il cielo ; il che fu da lui conceduto alle 
» moltitudini, ed agli stamani ». Adunque amen- 
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due gli scrittori tennero per .indubitato , che il giu- 
ramento di Giove a Tcti, descritto da Omero, ave- 
va un senso teologico ; senonchè affermò Sinesio , 
che le chiome di Giove mosse in quell'atto furono 
un'appendice consentanea alla volgare mitologia. 
Nello stesso libro primo della Iliade si legge : 

Stupefatto 
Si scosse Achille, si rivolse, e tosto 
Riconobbe la Diva , a cui dagli occhi 
Usciali due fiamme di terrìbil luce. 

E nel libro XIII dice Aiace d' Oìleo all'altro Aiace: 

Colui che ne parlò non egli al certo , -.,■{; 
E l'indorino augurator .Calcante , 
Ma qualche dell' Olimpo abitatore , 
Che ne prese le forme, e ne comanda 
Di pugnar per le navi. Agevolmente 
Si riconosce un nume, ed io da tergo 
Lui conobbi all' incesso , appunto in quella 
Che si partiva. 

Ma son costretto a qui porre la traduzione lette- 
rale delle ultime parole. 

Poiché di dietro k orme de 5 piedi , e delle gambe. 
Conobbi di lui che facilmente andava via. 

Or del senso di questi due luoghi così parlò Elio- 
doro (1): « Adunque Calasiride, fatto alquanto di 
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a pausa, eccitata la mente a volgersi alle cose mi- 
ji stiche, disse: Gli Dei ed i Demoni, o Gncraone, 
» venendo a noi , e partendosi , di rado vestono 
» le forme di ogni altro animale , ma il più delle 
» volte prendono la sembianza di nomini, usando 
» la somiglianza per indurre la illusione. È ben 
» si nascondono ai proCini , e non sfuggono però 
» la conoscenza de' sapienti : ma son riconosciuti 
» agli occhi che di continuo guardano intentamente, 
» senza mai chiudere la palpebra , e più ancora 
» all' andare , che procede , non già mediante la 
» divisa posizione de' piedi , e '1 tramutare degli 
» stessi , ma per un impeto aereo , e un me— 
» vimento non impedito, di talché fendono l'am- 
» bienie, anziché dare i passi. Però gli Egizii pon- 
» gono le statue degli dei stringendo 1* uno al- 
» 1' altro i piedi j e ijuasi facendone un solo. Delle 
j> quali cose essendo dotto Omero, siccome Egi— 
» zio , ed addottrinato ne' sacri insegnamenti, le 
» ripose per cenni ne' suoi versi, lasciandole alla 
» intelligenza di chi fosse abile a ciò. Perciocché 
» disse di Minerva, 

a cui dagli occhi . 
Uscian due fiamme di terriLil luce , 

« e di Nettuno, 

Poiché didietro le orme de' piedi, e delle gambe 
Conobbi di lui, che faeihneute andava via, 
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» siccome di chi nelP andare scorreva ; che questo 
» vuol dire il facilmente andava via , c non già 
y> secondo l'errore di taluni che intesero, conobbi 
» facilmente ». Che debba , o non debba darsi ad 
Omero l' intelligenza divisata dall' egizio sapiente, 
ne io , nò i miei lettori siamo competenti a dar 
sentenza: ma per queste parole ci è manifesto un 
esempio di alcune delle meno arcane nozioni teo- 
logiche degli antichi , de' sottili cenni eh' etano 
creduli bastanti a significarle, e della diligente ana- 
lisi che si facea de' costrutti. 

Nel libro IL della Iliade è detto: 

Borio famosa per )' acerbo scontro , 
Clic col Tracio Tarairi ebber le Muse 
Il giorno che cVEcalia , e dagli alberghi 
Dell' Ecaliese Euiito ei fea ritorno. 
Millantava costui che vinte aviia 
Al paragon del canto anche le Muse, 
Le Muse figlie dell' egioco Giove. 
■ Adirate le Dive al burl>anzoso 

Tolser la luce , e il 'dolce canto, e l'arie 
Delle corde dilette animatrice. ' 



A questi versi d'Omero alludeva Stazio quando disse 
nel libro IV della Tchaide: 

Ilio fretus doctas. anteire canendo 
Aonidas, ni ti llos Titani yris daimmus in annos 
Ore simili cilhaiaipie { rniis obvia immilla leniual? ) 
Conticnit praeceps. 
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E Io Scoliaste vi fa lo seguenti dichiarazioni. Sul 
damnatus : a cacatua mente, non lumine ». Sul- 
l'ore sinuil: Optime poeta Homeri ambiguum ver- 
j> bum positum intellcxit hoc ipso quod accen- 
di tus commutalione significavit , non caecatum lu- 
» mine, sedeum eie damnatum ingenio, ut nec 
j> chordarum gloriam , nec vocis sonum inferret ». 
Adunque Stazio intese altramente Omero che se- 
condo il piano intendimento delle parole, e di ciò- 
gli diede lode lo Scoliaste. 

Nel principio del libro V. della Iliade vi hanno 
questi versi in proposito di Diomede. 

Lampi gli iiscian dall' elmo e dallo scudo 
Tf inestinguibil fiamma , al tremolio 
Somigliante del vivo astro d' autunno , 
Che lavato nel mar spleude più. bello. 

Mirando a questi versi , così scrisse l' anonimo au- 
tore del libro delle cose incredibili, che va fra gli 
opuscoli pubblicati dal Gale (i): et II fuoco mestili— 
» guibile,che usciva dalle armi di Diomede, s'ìn— 
» terpreta per Minerva, ed è dispensatone della 
U mente, e della vera prudenza. Perciocché ac— 
» cese la luce nel!' anima di Diomede , e rimosse 
» la caligine, durando là quale, l'anima non vede. 
» In fatti dice, 

E la nube dagli occhi ceco ti sgombro, 
Che la vista mortai t'affanna, e grava. 

Ci) C- XIX. 
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» E ciò sì vuole intendere del fuoco , e di Mincr- 
» va, che lo concede. Così Proclo », Nelle quali 
parole non solo è da notarsi l'intelligenza de'vcrsi 
di Omero, che tanto si svaria dal piano signi- 
ficato delle parole , ma il largo campo eh' era 
aperto ai poeti ad insinuare i nascosti pensieri 
per mezzo di cenni disgregati , poiché i versi, ad- 
dotti in prova dall' autore vengono dopo cencin- 
quanta altri, che sono frapposti. 

Nello stesso libro V. della Iliade la madre di 
Venere, a consolar la figlia, ch'era stata ferita da 
Diomede , le dice che anche qualche altra volta 
era stata necessita che i numi tollerassero le offese 
de' mori; di. 

Le a offri Giuno nllor che il forte figlio 
D'Anfitrione con Irisulco dardo 
La destra poppa le piagò , si eh' ella 
D' alto duol ne fu colta. 

Questo mistico racconto fu interpretato da Eracli- 
de Pontico a questo modo : » Ed Omero narrò , 
» che da Ercole fu ferita Giunone , volendo ac- 
» curatamente dare a conoscere , che Ercole il pri- 
» mo , prevalendosi della divina ragione, disgregò 
» 1' aria torbida, che oppone una caligine ai con- 
» cetti di ciascuno ». Non vi è bisogno di parole 
per porre in evidenza la somma disianza che vi ha 
tra '1 senso letterale de'versi d'Omero e l'interpreta- 
zione d'Eraclide: ma è notabile l'oscurità della stessa 
interpretazione. Le sole parole di aperto significato 
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son quelle che dicono essersi prevaluto Ercole della 
ragione , idea che 'fu esposta espressamente da Fur- 
niilo (1), e fu toccala con bastante chiarezza da 
Virgilio, quando fece dire a quel nume dal coro 
degli Àrcadi: 

Non le rationi» egentem 
Lernaeus turba capitum circumslctit anguis. 

Ma dovendo poi dire, che Giunone stava per una 
potenza contraria alla ragione , e dichiararla spe- 
cificatamente , velando il pensiero, la chiamò l'a- 
ria torbida. Si è gii notato , che tutto ciò che ap- 
partiene alla guerra con allegorico linguaggio si ado- 
perava a significare i doni della sapienza: il per- 
chè non è maraviglia che le tre punte del dardo di 
Ercole sieno state intese per altrettanti insegnamenti. 
Ma sarebbe stato necessario di far manifesta la di- 
stinta qualità di ciascuna punta , ossia di ciascun 
insegnamento. 
Dice Giove a Giunone nel libro XV. della Iliade : 

Or non rammenti il d'i che ambe le mani 
D'aureo nodo infrangibile t'avvinsi, 
E alla celeste velia con duo gravi 
Incudi al piede pcnzolon t' appesi ? 
Fra V alle nubi nelT immenso vuoto 
Tu pendola ondeggiavi. 
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Or da Furnuto così son dichiarati questi versi : « A 
» quel che pare , il poeta prese V invenzione da 
» un' antica favola , secondo la quale lo aver Giove 
» sospesa Giunone con catene d'oro si riferiva all'ap- 
)> parenza che hanno gli astri di avere un che di 
yi oro. E lo aver sospese da' suoi piedi due incudi 
» sta per la terra , ed il mare, sotto di cui si di- 
» stende 1' aria più bassa , senza che possa essere 
» tirata o dall' una o dall' altra parte ». E se que- 
sta dichiarazione è sommamente oscura , non la- 
scia però di essere distantissima dal senso letterale. 

Passando all' Odissea, mi riesce opportuno di re- 
car le seguenti parole di Porfirio nella fine della 
sua interpretazione dell'antro delle Minte descritto 
in quel poema. « Non sono da riputarsi sforzale 
» siffatte interpretazioni , nè da riputarsi conget- 
» ture di sottili investigatori: anzi avendo ragione 
» dell'antica sapienza, e quanto fu il senno d'O- 
» mero , e la sua accuratezza in ogni virtù , non 
» si deve sconoscere che nelle sue favole accennò 
yi le immagini delle cose divine. Perciocché non 
•o era possibile che a caso disponesse V intero sog- 
» getto , senza far nascere ia finzione dalle cose 
» vere ». A' giorni nostri nessuno pensa , che le 
poetiche invenzioni debbono di necessita avere per 
base la verità delle alte dottrine : anzi un illu- 
stre poeta da pochi anni trapassato (1) affrniò 
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francamente , che in poesia P immaginazione e 
r invenzione sono qualità comunissime , e che 
un contadino irlandese con un poco di whiskey 
nella sua testa immagina ed inventa più di quello 
che si trova in un moderno poema; Unto ci siamo al- 
lontanati dalle antiche regole del poetare. Ma è tem- 
po di esporre i pochi esempii che mi è riuscito di 
raccogliere degli ascosi sensi della Odissea. 

Nel libro IV. racconta il poeta, che Telemaco, 
accolto ospitalmente da Menelao, nell' udir nomi- 
nare Ulisse suo padre, proruppe in pianto. 

Ma in altro 
Pensiere allora Elena entrò. Nel dolce 
Vino, di cui bevean , farmaco infuse 
Contrario al pianto , e all' ira , e che 1' obblio 
Seco indncea d' ogni travaglio e cura. 

Or si legge in Macrobio (1) : « Imperocché , dove 
» ti piaccia di cercare più profondamente la recon- 
» dita saggezza d' Omero, quel lenitivo che da Ele- 
» na fu mescolato al vino, non fu erba dell' In- 
» dia, né succo, ma un opportuno racconto, col 
» quale , fatto dimentico 1' ospite della tristezza , 
» lo volse alla ilarità. Rammentando la gloria , e 
» le geste del padre , confortò il figlio : onde si 
» credè che avesse mescolato al vino un rimedio 
y> contro la tristezza ». Chi legga 1' intero passo 
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tT Omero ( giacché mi è bastato di recarne pochi 
versi ) vedrà che quel nepente si componeva dei 
succhi di alcune erbe dell' Egitto , e che quivi 
Elena 1' avea ricevuto in dono da Polidamna, E 
per tali particolarità si farà più notabile la diffe- 
renza tra '1 senso letterale e l'intelligenza divisata 
da Macrobio. 

Anche nel libro IV. Menelao racconta, siccome 
Proteo da lui afferrato , ed annodato si trasformò 
in più maniere. 

Leone apparve di gran giubba , e in drago 
Voltossi, ed in paniera , e in verro enorme , 
E corse in onda liquida , e in sublime 
Pianta chiomata verdeggiò. 

Chi mai sospetterebbe essere riposto in questi versi 
un senso tanto svariato quanto è quello eh' è ad- 
ditato dalle seguenti parole di Sinesio (1)? « Io 
» poi sou pieno d' ammirazione pel Fario Proteo, 
» il quale essendo pure un sapiente nelle grandi 
» cose , si provvide , non altramente che un so- 
» rista, d' una mirabile varietà di locuzioni : e par- 
li lava in ogni guisa a quelli che a lui venivano: 
» ed i medesimi si partivano tanto maravigliati 
» della sua varia loquela che non poneano più cura 
» in cercare la verità di cui erano andati in cer- 
» ca. Nè Menelao, ch'era Greco, e degno parente 
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j> di Giove, ignorava chi veramente fosse Proteo, 
» col quale nemmeno nel primo incontro venne 
« a discorso di cose volgari. Imperocché l'albero, 
» il fuoco , e la belva erano ragionamenti intorno 
j> alle piante, agli animali, ed ai primi elementi 
» di cui si compongono le cose generate : ma egli 
» non fu pago di ciò , e volle inoltrarsi più ad- 
« dentro negli arcani della natura ». Quale incer- 
tezza possa rimanere a fronte di questo solo esem- 
pio dì significazioni affatto diverse dal senso let- 
terale , io non saprei concepirlo. 

Neil' ottavo libro il poeta descrive con brevi pa- 
role F incontro amoroso di Venere e di Marte, e 
1* avviso datone dal Sole a Vulcano : e nel libro 
XIV. della Ilìade racconta , che Giunone volendo 
far sì che Giove in vederla sentisse le fiamme di 
amore , con molto studio procurò di dar vaghezza 
alla sua persona , ed ottenne da Venere il suo 
cinta 

V era 

D' amor la voluttà , v' era il desire , 
E degli amanti il favellio segreto, 
Quel dolce favellio , oh' anco de* saggi 
Ruba la mente. 

Or Plutarco (1) scrisse così : « Bensì Omero apre 
» il campo ad utili considerazioni principalmen- 
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» Le sulle iavole biasimale , le quali alcuni s[gr- 
» Bando e storcendo cogli aulicamente detti sensi 
» sottoposti , che oggi si dicono allegoria , aLTor- 
» mano, die il Sole, il quale manifèsta Venere 
» venuta ad adulterio con Siane, dà a divedere 
» che la congiunzione degli astri di Venere e di 
» Marie è causa di generazioni disposte alt' adul- 
» tcrio ; ma alzandosi il sole, e sorprendendole, 
» non rimangono occulte. E vogliono che la leg- 
» giadra accoucialura di Giunone , quando- va da 
» Giove, e i prestigli del cinto stanno per una 
» purgazione dell 1 aria accostantesi alla sostanza 
» ignea ». Queste in le rp relazioni sono senza duii- 
hio esposte oscuramente , e non sono lodate da 
Plutarco : ma non permettono che si dubiti T clic 
a' poemi d'Omero si dava un'intelligenza discoi- 
de dall' ovvio significato delle parole- 

Sarchile troppa lungheria se volessi recare i versi 
de' libri X. ed XI. della Odissea, in cui si descrì- 
ve la trasmutazione de' compagni d' Ulisse in bru- 
ii , cora' egli stesso si preservò , e la sua discesa al- 
l' inferno. Bastandomi dunque di avere rammentate 
queste finzioni d'Omero, vi aggiungo le seguenti 
parole dell' anonimo autore della vita del poeta. 
« II trasmutarsi de' compagni d' Ulisse in porci , 
» e simili animali da ad intendere, che le anime 
» degli uomini dissennati l'anno pas§aggio nelle 
» forme di corpi (crini, quando passano nella ro- 
» tazione del tutto , che chiama Circe. Ma I' uo- 
» mo assennato , eh' e lo stesso Ulisse , non pad 
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» siffatta mutazione , avendo presa da Mercurio , 
j> cioè dalla ragione , la impassibilità. Ed il me- 
i) desimo discende nell'inferno, quasi dicendo di 
» separare V anima dal corpo , e diviene spet- 
j> tatore delle anime buone, e delle triste ». Ecco 
due interi libri dell'Odissea voltati ad una intel- 
ligenza ebe non ha nulla di comune col senso let- 
terale. 

Nel libro XI. Ulisse narra la sua discesa alle re- 
gioni infernali; e fra le altre cose dice: 

. Ed io fuor tratto il brando , 
Scavai la fossa cubitale , e mele 
Con vino , indi viu puro , e lucid' onda 
Versarvi , a onor de' trapassati , intorno , 
£ di bianche farine il tutto aspersi. 

Or fra'vaticinii, che Licofrone pone in bocca a Cas- 
sandra riguardo ad Ulisse vi ha questo verso (l) : 

Per la seconda volta entrerìi nelT immutabile orco. 

E Zeze vi fa la seguente dichiarazione : « Poiché la 
» prima volta , come cianciano , essendo morto , 
» fu da Circe risuscitato: ma io dico, poiché di- 
y> scese prima all' inferno per opra di Tiresia , e 
» nuovamente venne su; il che dice in allegoria, 
y> siccome fece la lecanomanzia , e interrogò 1' a~ 
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» nima di Tiresia. Perciò dice , eh' entrerà giù 
» nell' inflessibile orco ; e non già in quest' altro 
y> senso , che vi discese per cercar 1' anima di Ti- 
» resia, e da capo risalì ». Non si appartiene al 
mio soggetto di dichiarare il verso di Licofrone, il 
quale notabilmente s' incontra col 

Bis stygios tonare lacus , bis nigra videre 
Tartara 

di Virgilio. E non sarebbe agevole cosa , perchè 
Zeze parla in modo da non essere inteso, e Servio 
dice cose che non appagano. Sibbcne è manifesto , 
che 1' evocazione delle ombro descritta da Omero 
non ha che foro colla Jecanomanzia , eh' era l' arte 
d' indovinare mediante 1' uso d'una conca. Laonde 
se le Scoliaste di Licofrone parla oscuramente del- 
l'ascoso senso d'Omero, dice però chiaramente che 
andava lungi dal senso letterale. 

Nel libro XIII è descritta una grotta con questi 
versi : 

Spande sopra la cima i larghi rami 
Vivace oliva , e presso a questa un antro 
S'apre amabile, opaco , ed alle Ninfe 
Naiadi sacro. Anfore, ed urne , in cui 
Forman le industri pecchie il mei soave, 
Vi son di marmo tutte , c pur di marmo 
Lunghi telai , dove purpurei drappi , 
Meraviglia a veder, tcsson le Ninfe. 
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Perenni onde vi scorrono , e due porte 
Mettono ad esso : ad airuìlon si volge 
L'ima, e schiudesi all' uom: l'altra , die nolo 
Guarda, ha più del divino, ed un mortale 
Per lei non varca : ella è la via de' numi. 

Io non porrò in confronto di questi versi il 
libro scritto da Porfirio ad interpretazione degli 
stessi. Mi sembra però che non sia da tacersi la ri- 
flessione di altro antico scrittore da lui citato, che 
i medesimi dicono apertamente ed ai sapienti , ed 
agi' idioti , che sono scritti in allegoria , e che '1 
poeta appena accenna i suoi pensieri. Infatti , ciucilo 
diceva, la porta degli dei, e la porta degli uo- 
mini, e le anfore e le urne di marmo divenute arnie 
di api, ed i telai di marmo, e le Ninfe che tes- 
sono su questi telai sono cose incredibili. 

Nel libro XXI è descritto Ulisse, tuttora ignoto 
ai Proci , che attende a maneggiare un arco ; del 
che da quelli è deriso. 

E alcun , rivolti 
Gli sguardi iti suo vicino, Uom , gli diesa, 
Che ni conosce a meraviglia d' ardii 
È certo. 

Or si vegga come mostrò Plutarco (1) d'intendere 
queste parole. « Ed io rivoltomi a Demetrio , come 
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» vanno , dissi , le parole de' Proci . clie fanno le 
» meraviglie d' Ulisse , che maneggia V arco ? E ri- 
» cordatosene Demetrio disse : Ciò appunto mi si 
» affaccia al pensiero di dire intorno allo siranie- 
» ro, uomo che sì conosce a meraviglia e di sen- 
» lenze, e di sermoni d'ogni genere, e che molto 
» ha peregrinato nelle lettere, ed è pieno di molla 
» Greca Musa ». Or chi negherà che i dotti del- 
l' antichità intendevano avere Omero rappresentati 
in quell' arco i doni della sapienza? E si è già ve- 
duto che allo stesso modo era inleso nella Iliade 
il dardo con cui fu da Ercole ferita Giunone: anzi 
più largamente si è accertato, che presso gli an- 
tichi era frequente 1' uso in tal senso delle figure 
lolle dalle cose di guerra. Ma e pur notabile questa 
espressa dichiarazione, per la quale si converte in 
un senso figuralo quel gran macello de' Proci , c 
di altra gente, con cui, secondo il senso letterale , 
coronò Ulisse il suo ritorno nella patria. 

CAPO XVI. 

degli Ascosi sensi di Virgilio. 

Ho dello, che vi era un'interpretazione allego- 
rica d' Omero, che si limitava al solo senso mo- 
rale , il quale non era gelosamente custodito da' 
dotti , e da' sapienti. Così parimente avveniva del 
poema di Virgilio. Egli certamente vi ripose de' 
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sensi assai profondi , poiché ad Augusto , che gli 
dava fretta, così rispondeva: a Quanto al mio Enea, 
» se già mi paresse degno de' tuoi orecchi , vo- 
» lentieri te lo manderei. Ma ho posto mano ad 
» opra sì grande che per poco non mi sembra folle 
» l' impresa , tanto più che, come sai } mi sono irn- 
» merso per 1' uopo in altri studii , ed assai più 
» gravi y>. E Macrobio (l), il quale ci ha conser- 
vata questa lettera , dice incontanente : «: Nè da 
» queste parole di Virgilio discorda 1' abbondanza 
7> delle cose , che quasi tutti i letterati saltano a 
» piò pari, come se non fosse lecito al gramma- 
» tico di sapere altro che la dichiarazione delle pa- 
io role. In tal modo questi graziosi si hanno circo- 
» scritti i confini della scienza , e quasi hanno posto 
» il pomerio , e gli editti : e se nessuno si attenta ad 
» uscir fuori , è giudicato colpevole come se avesse 
» guardato nel tempio della Dea, dal qualesono scac- 
co ciati i maschi. Ma noi , a' quali non si addice 
» il corto sapere degl'ingegni grossi , non dohbia- 
y> mo tollerare che sieno chiusi gli aditi del poema 
» sacro : ma investigando 1' adito de' sensi arcani , 
y> faremo che gli schiusi penetrali sieno frequen- 
y> tali dal concorso, e dagli studii de' dotti»: Ma 
Fulgenzio Planciade, autore d'un libro intorno alle 
allegorie contenute nella Eneide , non volle usar 
la stessa intrepidezza. Scrisse anch' egli, come Ma- 
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crabio, che da molti era ripreso lo studio d' in- 
dagare gli arcani sensi di quel poema : ma più cau- 
to, e più timido di lui si sottomise alla legge del 
silenzio ; e tralasciando le cose di maggior peso» 
si contentò di esporre una poco importante alle- 
goria , eh' egli stesso affermò essere insegnata a'fan- 
ciulli da' maestri di scuola. Ma se mostrò di te- 
nere in poco pregio questa allegoria, in modo assai 
solenne fece palese la sua riverenza per le cose che 
non credè di poter toccare. Infatti rivolgendosi allo 
stesso Virgilio , lo pregò di discendere dall'altezza 
de' suoi ardui concetti. « Stantechè non cerchiamo 
» nella tua opera quelle partì, in cui Pitagora mise 
» le armoniche misure , o Eraclito i fuochi, o Pia- 
si tone le idee, o Ermete gli astri, o Crisippo i 
yi numeri, o Aristotile le entelechie; nè le cose dì" 
» cui trattarono Dardano ne'Dinameri, o Batiiade 
» nè Parcdri , o Campestre nè Parabolici, e ne- 
» gl'Infernali: ma solamente cerchiamo ciò che in 
» compenso de' salarii mensili i grammatici inse- 
3> guano storpiatamente ai fanciulli ». Se potesse 
domandarsi a Fulgenzio , come mai, essendo con- 
sigliato dalla prudenza di non dire le cose di mag- 
gior peso , credè esser pregio dell' opra di esporre 
una dottrina da fanciulli, credo risponderebbe, che 
sotto la corteccia di questa umile dottrina sottil- 
mente significò delle cose assai più gravi. Almeno 
a me sembra che accennano a pensieri non pue- 
rili molti tratti di quel libro. E nella dedicatoria 
diede chiaramente a divedere, che avrebbe toccato 
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delle segrete doiuiiic fisiche di Virgilio, e fece ma- 
nifesto di non essergli ignote le sue mistiche sen- 
tenze. « Oh liane rem virgiliana conlinentias secreta 
» physica tetigi , vitans illa quaj plus pcriculi pos- 
y> sent prorogare quam laudis. Vee, inquam, no- 
» his, apud quos et nosse aliquid periculum est, 
» et hahere. Oh quam rem et bucoheam georgi— 
d> camque omisirnus , in quibus tam mysticai in— 
» tersimela; snnt rationes , quo nuliius pene artis 
» in iisdem lihris interna Virgìlius pneterit vesti- 
li già ». Ma quel!' arcano senso della Eneide, che 
» apertamente è stato esposto da Fulgenzio, si riduce 
a quest' unico pensiero, che il poema rappresenta 
tutte le condizioni delle diverse età della vita uma- 
na ; la quale allegoria non era certamente da cu- 
stodirsi eomc un prezioso segreto. E non saprei dire 
perchè mai Dante espose nel Convito lo stesso pen- 
siero, accordandosi nella sostanza a Fulgenzio, e 
perchè si fermò ai soli lihri quarto , quinto , e 
sesto. Certamente egli non avea raccolto questo solo 
frutto dal lungo studio e amore , con cui aveva 
cercato il poema di Virgilio , e non gli avea dato 
il titolo di mar di tutto senno in grazia di questa 
sola allegorìa. 

Un tal Federico d'Areno, clic avea letti i versi la- 
tini scritti dal Petrarca contro un invidioso, che chia- 
mò Zoilo, gli lece istanza che volesse manifestargli 
gli arcani sensi di Virgilio , de' quali avea toccato 
in quel componimento. H Petrarca gli rispose con 
una lettera, che sta nel quarto libro delle senili , 
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nella quale commendò urbanamente 1' onesto suo 
desiderio , e sì dichiarò inclinato ad appagarlo: ma 
disse francamente , che non era per svelargli quod 
verissimum , electissimumque esse contendam , 
sibbene le cose appartenenti a' suoi studii giovanili. 
Anzi affermò , che avendo scritti que' versi in gio- 
ventù , non riteneva bene nella memoria le cose 
che in quel tempo con gli altri giovani suoi coe- 
tanei era andato cercando , e che a Federico, gio- 
vane anch' esso, gli stava bene di manifestare. Laon- 
de confermò quel che allora avea scritto , che in 
Virgilio non è un verso senza nascosto pensiero: ma 

squarcio della sua epistola, diede le dichiarazioni 
di parecchi luoghi di Virgilio , non «scendo mai 
dal senso morale. Ma certamente quando scrisse 
quella epistola, aveva avuto in pensiero sensi più 
profondi, e più dotti. Ecco i versi che aveano mossa 
la curiosità del giovane Federico : 

Rara cjuidem ingeniì Wiasum, semperque fuerunt , 
Semper cruut , paucos altum tcnuisse videmm, 
Aspice Yirgilium : numquid puerilità- unum? 
Terrarum , coelique plagas, et sidera lustrai. 
Ista palam , quain multa lalcui? Quid irairiLus atris 
Aeolus imperitat, aut quid supeiaddila moles 
Muiitis , et ìpse sedere sublimi vertice reclor , 
Quid pius Aeneas , socius quid moustiat Arhales, 
Quid Venus ambobus media velit obvia silva , 



ao6 

Quo peregrina Yirum cìrcumdet corpora nimbo, 
Qua nubem sub nube tegat , quid cantei Iopas , 
Quid Bitbias magno paierae bibat impiger haustu , 
Quid vebat asper equus , misera?que incendia noctis, 
Insultansque Siuon , genitrixque afilla furenti 
Inter tela duci , moi ut digrassa per umbra» 
Apparere dcos , infestarne numina Trojas. 
Quo feror ? Hic nullum invenies sine tegmine Yersum. 

Prima del penultimo verso ce ne avrebbe da es- 
sere un altro , come par 1' interrano senso è ma- 
nifesto: e non è meraviglia che sia stato omesso; 
tanto è scorretta 1' edizione di Basilea del i554 , 
che ho per le mani. Avendo il Petrarca detto aper- 
tamente allo studioso Federico di non volergli far 
noti i sensi dì Virgilio più. veri e più eletti, non 
accade eh' io qui faccia parola delle sue prolisse 
dichiarazioni ; oltreché mi pare che i suoi versi mi- 
rano a ben altra profondità di nascosti pensieri. 
Egli nella sua invettiva contro il medico nemico 
delle Muse avea detto , che comunque non leg- 
gesse più gli antichi poeti, gli rimanevano però me- 
dullitus injtxi; ed intanto di queste superficiali 
allegorie, alle quali avea posto cura nella sua gio- 
ventù, poco si ricordava; nè in ciò è ripugnanza, 
perchè le stesse non erano certamente il fiore degli 
arcani sensidi Virgilio. E sarebbe ingiusto chi Io tac- 
ciasse di .poca benignità e di scortesia, perchè ap- 
pagò scarsamente il desiderio del suo giovane ami- 
co, quando non gli era permesso di rivelare un 
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geloso arcano della letteratura ad un lirone tanto 
inesperto che prima di leggere quella epistola aveva 
ignorato di essere riposti degli arcani pensieri net 
poema di Virgilio. Che di molto studio era Inso- 
gno per acquistarne la notizia , lo faranno mani- 
festo alcune amare parole dello stesso Petrarca a 
quel medico che tanto gli mosse la bile (1). « Non è 
» da tutti lo attèndere a siffatti studi! , ma da quelli 
» solamente a cui la natura abbia dato l' ingegno; 
» e delle cose necessarie alla vita o la fortuna ab- 
» bia loro data la sufficienza , o la virtù il di- 
» sprezzo: il perchè altri si rivolge all' agricoltura, 
y> altri alla navigazione , ed altri alla medicina. Im- 
» perocché, sia detto per esempio, che pensi sa- 
y> rebbe avvenuto se quel capo io cui abita il tuo 
» ingegno si fosse rivolto alla poetica ? Sulle pri- 
» me quanta povertà avresti patito ( che qui non 
y> vi ha nulla di venale , e non s'apre alcun varco 
» alle frodi ) , quante derisioni , quante celie de' 
» tuoi compagni prima d' imparare dì chi sia mo- 
» glie Enea presso Virgilio »? Presentemente tutti 
quanti sono ì leggitori della Eneide , o medici , 
o poeti , o filosofi , non vi sanno discernere eh' Enea 
vi è colatamente dipinto come la moglie d' una 
qualche intelligenza : ed è pur questo il pensiero 
che probabilmente dettò a Virgilio le prime parole , 

Arma virumque cano. 
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Se non fosse perita questa parte degli arcani sensi 
della Eneide, sarebbe forse ovvia V intelligenza del 
verso di Dante, 

Molli son gli animali , a cui s' ammoglia. 

Ed è vero che Dante parlò di cosa sommamente 
odiosa, e per l'opposto fu certamente nobilissimo 
il pensiero di Virgilio : ma le misteriose nozze , e 
le scambiate qualità di moglie e di marito si tro- 
vano certamente presso 1' uno e l' altro poeta. 

E se il Petrarca non riduceva le allegorie della 
Eneide a quelle sole dì cui fu largo al suo amico 
di Siena, consentiva colla opinione di tutta l'an- 
tichità intorno a tal genere di poemi. Chi mai fu 
piìt ingiusto verso Virgilio di Caligola, il quale si 
avea fitto in testa di scacciarlo da tutte le biblio- 
teche? Ma .Suetonio , che ci ha conservata la no- 
tizia di questa pazza intenzione del degenere fi- 
glio di Germanico, aggiunge ch'egli teneva in poco 
pregio il poeta, ut nullius ingenti , minimaeque 
doctrinae- tanto si credeva essenziale all'alta poe- 
sia che racchiudesse delle profonde dottrine. Ma 
Dante mostrò a chiari segni che riguardava l'Enei- 
de come un tesoro di sapienza , quando finse di 
aver detto a Virgilio: 

E' par clie in mi neghi , 
O luce mia , espresso in alcun testo , 
Che decreto del ciclo orauon pieghi. 
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Ed è concordala risposta di Virgilio, che non avca 
potuto far parola di ciò, attesa la condizione delle 
cose nel tempo che scrisse. Nè il dubbio di Dante , 
ne la risposta di Virgilio sarebbero convenienti, 
se l'Eneide non fosso stata riguardata come un te- 
soro di arcane dottrine intorno alle cose celesti. 

Non può intendersi altramente ciò che Yicn detto 
dal Boccaccio ( i ) dello studio fatto da Re Roberto 
delle arcane dottrine di Virgilio. Essendo egli dot- 
tissimo in filosofia, medicina, e teologia, non fa- 
cea nessuna stima di Virgilio , e ponendolo in un 
fascio con gli altri poeti , diceva che .tolta la soa- 
vità de* versi, non aveva altro pregio. Ma essendo 
giunto agli anni sessantasei, udì dal Petrarca l'e- 
sposizione degli arcani sensi del poeta, e confessò, 
che giammai non avca sospettato , che sotto la ri- 
devole corteccia delle poetiche finzioni avessero po- 
tuto esser nascosti de' sensi tanto egregii e sublimi. 
E lasciati gli altri suoi studii , si rivolse a questo 
sojo, ut plenum e Virgilio sensum sumeret.Or 
non è possibile che il Petrarca avesse spacciata a 
quel re quella sola interpretazione triviale di cui 
si contentò di esser cortese a Federigo da Siena, e 
che quello l'avesse accolta come un tesoro di sapien- 
za. Anzi essendo stato lo stesso Roberto dopo la sua 
morte chiamato dallo stesso Petrarca in alcune la- 
tine poesia sacer e sidereus , non può dubitarsi 
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che si era impossessato delle più alte dottrine. Non 
è da credersi pero che quegli arcani sensi erano tanto 
ignoti in queste provincie che prima di arrivare il 
Petrarca fosse mancala a Roberto l'occasione d' im- 
parargli , poiché ben fioriva fra noi la sacrae cu- 
ra pvesis , come ne fa testimonianza anche il Pe- 
trarca nella sua epistola a Zoilo. Ma a rimuovere 
l' animo del re dalle sue opinioni , c ad invogliarlo 
di una nuova qualità di studii era necessaria l' au- 
torità di un uomo salito a gran fama. 

Nel primo libro della Eneide è così descritta la 
sede del . regno d' Eolo , moderatore de' nembi , e 
delle tempeste; 

Hic vasto rei Acolai antro 
Lactantes veatos , tempestatesque sonora» 
Imperio premit, ac virtclis , et carcere franai. 
Hit indignati magno cura murmurc montis 
Circum claustra fremunt : celsa sedei Aeolus arce 
Sceptra tenera , mollitque animos , et temperai iras. 
Ni faciat , maria' , et teiras , coelumijue profundum 
Quìppe fèrant rapidi secar», verrantque per aoras. 

Dichiarò l'intelligenza di questi versi ilBoccaccionel 
suo Commento della Divina Commedia, « E questa 
y> sede della ragione essere nel nostro cerebro , e 
» perchè qui, ottimamente sotto maravigliosa fin- 
ii zione dimostra Virgilio nel primo della Eneide, 
» dove dice: 

Afloliam venit : Illc vasto rcx Aeolus antro , 
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» e appresso a questo in altri versi ». Ma se nel 
nascosto pensiere di Virgilio Eolo era la ragione , 
che voleano dire i venti ? E che voleano dire il 
mare, la terra, e'1 cielo profondo , eh* essi avreb- 
bero potuto mandare in subisso? E che voleano dire 
le navi de' Troiani , che Giunone avrebbe voluto 
lare sperdere da' venti ? E che volea dire l'impresa 
di Enea di andare a fondare in Italia un nuovo 
regno , impresa contrariata da Giunone con quel 
ritrovato? O dovrà negarsi fede al Boccaccio, o non 
si potrà dubitare che l'arcano senso di quella in- 
venzione è connesso con altri arcani sensi di tutta 
la Eneide, 

Nel secondo libro Enea, in mezzo al racconto 
della iniqua crudeltà di Polinnestore , esclama: 

Quid non morlalia pectora cogis , 
Auri sacra lamea ? 

E Servio si contenta di dichiarare che qui sacra 
sta per execrabilis. Ma Dante fece dire da Stazio 
a Virgilio , eh' egli era stato troppo profuso nello 
spendere. 

E se non fosse eh' io drizzai mia cura, 

Quand' io intesi là dove tu chiame, 

Crucciato quasi all'umana nalura ; 
A che non reggi tu, o sacra fame 

Dell' oro , 1' appetito de' mortali ? 

Voltando sentirci le giostre grame. 



212 

Allor m' accorsi , che troppo aprir V ali 
Polcan le mani a spendere, e peritemi 
Così di quel , come degli altri mali. 

Qui non resta neppur luogo alla strana supposi- 
zione , clie Dante non intendeva il latino , perchè 
non traduce, ma spiega il più sottile intendimento 
delle parole di Virgilio , clic si offerse finalmente 
all' acume di Stazio. E quanto non va lungi questo 
intendimento dal senso letterale ? 

Macrobio , e Servio scrissero , che il quarto libro 
della Eneide è tutto preso da Apollonio di Rodi". 
È vero che questo poeta descrisse come Medea fu 
presa d' amore per Giasone , e che Virgilio dice 
io stesso di Didone ed Enea. Ma sarebbe bastata 
la sola somiglianza di una invenzione a potersi rav- 
visare in quell' intero libro della Eneide l'imitazione 
del greco poeta ? Certamente Macrobio e Servio 
osservarono che tutti gli arcani sensi di quel libro 
erano stati posti da Apollonio nelle Argonautiche. 

IS T cl libro sesto dice la Sibilla ad Enea : 

Faeilrs descensus averrii : 
Hoctes atque dies patct atri jajrua Ditis : 
Sed revocare graduili, superasene evadere ad auras, 
IIoc opus , hic labor. Panel , qùos rerpms amavi! 
Juppiter , atipie ardens eveiit ad «tliera virtus , 
Dis geniti potuere. ^ 

Or Dante nella Volgare Eloquenza , divisando le 
regole della canzone , disse. « Sed cantionem , 
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» et discretionem hanc , sicut decet , facere , hoc 
n opus, hic labor est ; quoniam nunquam sine stre- 
» nuitaic ingenii , et artis assiduitate, scie iti iarum- 
» que bobini fieri potest. Et ii sunt, quos Poeta 
» Aeneidorum sexio dilectos Dei , et ab ardente 
» virtute sublimatos ad albera, Dcorumque filioa 
» vocat, quanquam figurate loquatur ». Adunque 
Dante dichiarò come cosa certa, che l' impresa di 
Enea di discendere all' inferno, e poi risalire alla 
terra era un' invenzione , che in figura rappresen- 
tava le belle pruovc dell'ingegno guidato dall'arte, 
e soccorso dalla dottrina. E qui è opportuno di 
rammentare, che il sesto libro della Eneide è preso 
in molta parte da' misteri eleusini. 

Nello stesso libro dice 1' ombra di Dcifobo : 

Disccdam , espici» iiumcrum T rcddarejuc tcnehris. 

In qual modo qncll' ombra dovea compire il nu- 
mero, non fu indicalo dal poela, che amò di ec- 
citar la sagacila de'suoi dotti lellori. Infatti Servio 
propone parecchie interpretazioni , fra le quali ad- 
dita scarsamente quella che più ampiamente sì trova 
esposta da Macrobio. Questi, attenendosi a Platone 
e a Plotino , scrisse così : « Addii etiam solam esse 
ì) naturalem morlem , ubi corpus animam , non 
» anima corpus relinquit. Constat enim numero- 
» rum cerlam constitutamque rationera animas so- 
» ciarecorporibus. Ili numeri dum supersunt, per- 
>i severa! corpus animari : cum vero deficiunt , 
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» max arcana illa vis solviinr , qua societas illa 
» constahat. Ei hoc est quod fatun» , eL iatalia vita; 
» tempora vocamus. Anima ergo ipsa non deficit, 
» quippe qua: immortalìs atque perpetua est , sed 
» impletis numcrìs, corpus fatiscit : nec anima las- 
» satur animando , sed oflicium snum deserit cor- 
» pns -, cum jain non possit animali Hinc illud 
» est doclissimi vatis : 

Explebo numerimi , reddarijue tenebris. 

Non so se da Virgilio furono nascosti in queste pa- 
role anche degli altri sensi più profondi ed arca- 
ni: ma pur l'addotta dichiarazione di Macrobio va 
lungi assai dal senso letterale. E consuonano a tali 
dottrine le altre parole del poeta intorno a quelli 
che sono stali autori della propria morte : 

qui sìbi letum 
Insontes peperere , lucemnue perosi 
l'rojeccre animas ; 

chè spinger fuori P anima è lo stesso che costrin- 
gerla ad abbandonare il corpo. Ne fu altro l'inten- 
dimento di Dante , quando fece dire a Pier delle 
Vigne : 

L* anima mia con disdegnosa gusto , 
Credendo col morir fuggir disdegno , 
Ingiusto fece me contra me ginsio. 
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Anche Stazio colorì lo stesso pensiere , facendo dire 
a Tideo ferito da Menalippo, 



Odi arhis , fragilemque hunc corporls usino , 
Desertoiem animi. 

E notissimo l'episodio della sventurata impresa 
di Niso ed Eurialo , che tanto risplende nel nono 
libro della Eneide. L' imitò valorosamente Stazio nel 
libro decimo della Tebaide, narrando il somiglian- 
te caso di Opleo e di Dima. E giunto alla fine del 
racconto , lo nobilitò con questi versi : 

Vos quoque sacrali , quamvis mea carmina surgatit 
Inferiore lyra , memores superaliilis amios. 
Forsiian et comites non asperaabilur unibras 
Euryalus , phrygiiijue admittet gloria Risi. 

Or tanto è dire sacrati quanto associati a' pensieri 
e alle dottrine delle cose celesti ; del che credo 
sicno state bastante dimostrazióne le cose dette pre- 
cedentemente. Adunque a parere di Stazio, il quale 
da nessuno sarà creduto giudice incompetente , nel- 
l' episodio di Virgilio era riposta un' arcana sapien- 
za ; ed egli confessò di non essersi del pari innal- 
zato. E Dante nel suo. poema , rammentando per 
somiglianza un altro luogo della Tebaide , confessò 
anch'egli di essere rimasto in una minore altezza di 
arcani pensieri. 
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Quali nella tristizia di Licurgo 

Si fer due figli a riveder la madre , 
Tal mi Tee 1 io , ma non a tanto iiisurgo. 

Nel dodicesimo litro si descrive il modo tenuto 
da Giove per far cessare la resistenza opposta da 
Turno all' impresa di Enea. Manda una delle Dire 
dove arde la battaglia : e la medesima , 

PosEijuam acies videi iliacas , atquc agmina Turni , 
Alìiis in parva: subito correpia figuram , 
Qua; (mondani in busiis, ani culminibus desertis 
Nocte sedens serum canil importuna per umbras , 
liane versa in faciem Turni se pcstis ad ora 
FcrKjue , rcferlipic volans , clypeumrpie everberat alis. 
UH membra novus solvit formidinc torpor , 
Arrcctaque bmrorc comse , et vox faucibus lyesit. 

A fronte di questo spaventevole quadro di Virgi- 
lio vogliono esser posti c considerati «presti versi di 
Giuvcnale : 

Magna; meni ìs opus, uec de lodiec paranda 
Attonita; cumis , et cquos , faoiesque deorum 
Adspicere f et ipialis llutulum conlundal Eiinujs. 

Come mai dovesse intendersi la Dira , Giuvenalc 
noi disse ; nè dirlo polca. Ma ben volle ebe si sa- 
pesse, che molto studio, molta dottrina, e un ani- 
mo sciolto da ogni noiosa cura si richiedevano a 
potere internarsi nelF arcano pcnsierc di Virgilio. 
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E se tanto era ardua l'investigazione, quanta pro- 
fondità di sapere non doveva essere riposta in que' 
versi ? 

È questo l'ultimo verso della Eneide, e riguar- 
da la morte di Turno: 

Vilaque cum gemitìi fogit indignata sub urebras. 

Non tralascia Servio di adempir debitamente l'of- 
ficio d' interprete , poiché propone tre interpreta- 
tazioni. Ma da Macrobio (1) ne vien divisala un 1 
altra, cb'è attinta da alcune gravi dottrine intor- 
no all' origine delle anime. In somma dice , che 
dal poeta con quel verso fu descritto l'orrore d'un* 
anima che si è stretta al corpo, quando dallo stesso 
è costretta a separarsi. Adunque questo verso ebbe 
quattro diverse interpretazioni ; e quella di Ma- 
crobio discende da gravi dottrine , e tramuta nel 
significato d' anima il vocabolo vita. Forse a Dante 
questa appunto piacque, poiché nella cantica del 
Paradiso spesso sta detto vita per anima. 
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